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Interpellanze (Seguito dello svolgimento): , 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  1823 

PRESIDENTE 1823, 1826, 1827, 1825, 1830, 
1834, 1835, 1836, 1837. 1838, 1839, 1840 

GIAMMARCO . . . . . . . . . .  1823, 1842 
PETRONE . . . . . . . .  1827, 1835, 1836 
ANGELUCCI MARIO. . . . . . .  1828, 1830 
SPIAZZI . . . . . .  1829, 1835, 1837, 1835 
MEDA, Sottosegretario di Stato per la 

difesa.  . . . . . . . .  1831, 1537, 1838 
TOLLOY. . . . . . . . .  1533, 1838, 1840 
NATOLI, . . . . . . . . . . .  1835, 1836 
AMADEI. . . . . . . . . . . . . . . .  2836 
GUADALUPI . . . . . . . . . . . . .  1836 
SANSONE . . . . . . . . . . .  183S, 1839 
BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per 

gl i  aflari esteri . . . . . . . . . .  1839 

Disegno di legge (Seguito della discussione): 
Concessione di un aumento provvisorio 

a favore dei pensionati ordinari e di 
quelli degli Istituti di previdenza (61) 1842 

PRESIDENTE 1842% 1843, 1844, 1849, 1550, 1851 
BALDUZZI . . . . . . . . . . . . . .  1843 
PELLA, Ministro del iesoro 1843, 1847, 1848, 

LIZZADRI . . . . . . . . . . . . . .  1543 
DE MARTINO ALBERTO 1843, 1349, 1550, 1551 

~GIULIETTI. . . . . . . . . . .  1544, 1850 
DI VITTORIO . . . . . .  1845, 1548, 1849 

- AMBROSINI . . . . . . . . . . . . .  1849 
LA MALFA, Presidente della Commission,e 

finanze e tesoro . . . . . . . . . .  1850 
MARZAROTTO . . . . . . . . . . . . .  1850 
GIACCHERO . . . . . . . . . . . . .  1851 

’ 1849, 1851 

DE MARTINO CAR$4INE, Relutore 1846, 1849 

La seduta comincia alle 9,30. 
VICENTINI, ff. Segretario, legge il pro- 

cesso verbale della precedente seduta anti- 
meridiana.. 

(E approvuto). 

113. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Comunico che ha  chiesto 
congedo l’onorevole Guidi Cingolani Angela 
Mari a. 

(E concesso). 

Seguito deno svolgimento di interpellanze. 

PKESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito dello svolgimento delle due interpel- 
lanze degli onorevoli Tolloy e Giammarco. 

Sono dolente di non vedere al banco del 
Governo i due Sottosegretari che dovrebbero 
ascoltare lo svolgimento della interpellanza 
dell’onorevole Giammarco, al quale do fa- 
coltà ,di parlare, se crede opportuno di ini- 
ziare il suo discorso. 

GIAMMARCO. Aspetterei l’arrivo dei Sot- 
tosegretari. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, io sono 
dolente di dovere osservare che non possia- 
mo iniziare i nostri lavori per l’assenza dei 
rappresentanti del Governo. Mi duole, per- 
ch6 ’ questo non conferisce serietà ai lavori 
del Parlamento. 

Sospendo la seduta per.alcuni minuti, nel- 
la speranza che i membri del Governo sa- 
ranno presenti alla ripresa, oppure, saranno 
presenti i membri delle Commissioni, così 
che si possa invertire l’ordine del giorno e 
iniziare la discussione dei disegni di legge. 

(La  sedutu, sospesa alle 9,40, è ripresa 
elle 9,45) .  

PRESIDENTE. L’onorevole Giammarclo 
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

GIAMMARCO. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, dopo le dichiarazioni del Go- 
verno al Senato, e da parte dell’onorevole 
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Rrusasca e da parte deH’onorevole Pacciardi , 
per quanto esse ci lasciassero nell’animo una 
certa insodisfazione, pure io e gli amici fir- 
matari con me di una interrogazione sui di-  
spersi in Russia, avevitmo deciso di ritirarla; 
perÒ, fatti avvertiti che l’onorevole Tolloy 
aveva presentato, nello stesso giorno della 
mia interrogazione, unii interpellanza sullo 
stesso iirgomento, ci risolvemmo a mantenere 
la interrogazione, anzi a trasformarla in in- 
terpellanza, per poterla nello svolgimento, 
itbbinare con quella del collega Tolloy; e ciò 
per due motivi: 

10) perché l’argomento era lo stesso; 
20) perché ci era scmbrato che lo svol- 

gimento isolato di quella interpellanza, da 
parte dell’onorevole Tolloy, anziché elimi- 
nare le mistificazioni c .le speculazioni n sfon- 
do politico, nc avrebbe ringagliardito la por- 
tata e il numero, in quanto era nostra con- 
vinzione che l’onorevole Tolloy avrebbe spo- 
stato l i 1  questione principalc verso altre quc- 
stione minori, in cerca di un diversivd, chic- 
dendo una inchicsta non sulla situazione dci 
nostri prigionieri in Russia, ma Sulli1 orgn- 
nizzazione della spedizione. 

Lo abbiamo ascoltato ieri molto attenta- 
mente e, purtroppo, non ci siamo ingannati 
nella nostra aspettativa. Innanzi tutto sono 
contento di darc atto all’onorcvole Tolloy che 
egli, nella discussione di ieri sera, non ha 
vilipeso l’esercito e si è limitato soltanto ad 
accusare gli uomini responsabili della guerra. 
In Italia però si è troppo abituati a dimen- 
ticilre, ma io non mi sono dimenticato d i  
certi articoli, cinque in tutto, che l’onorevole 
Giusto Tolloy pubblicò sull’dvnnti ! il 6, 9, 
23, 26, e 22 febbraio 1946, nei quali l’accusa 
nll’esercito, il vilipendio dell’esercito, e non 
degli uomini soltanto, è niolto evidente. Ieri 
sera l’amico Codacci Pisanelli ha  interrotto 
l’onorevole Tolloy dicendo: (( Sei stato tu  
che hai chiamato sciacallo danzante l’eserci- 
to ! n. Sui giornali di oggi l’interruzione 
dell’onorevole Codacci Pisanelli è riportata 
come un’accusit fatta non a Tolloy ma a 
Vishinski per questa sua frase. 

Io leggo ,dall’articolo secondo dell’dvnnti 1 
del 9 febbraio 1946 qucste parole dell’onore- 
vole Tolloy. Egli, dopo aver narrato a modo 
suo la tragedia della seconda battaglia del 
Don, alla quale non partecipava perché rien- 
travi1 in Italia poco prima di quella batta- 
glia, aggiunge: (( QuestiL è stata del resto la 
tragedia dell’Esercito durante tutta la guerra 
fascista. Esserc battuto sempre, se solo; spac- 
ciarc per vittorie comuni quelle guadagnate 

in effetto dai tedeschi )). Questo è nulla per- 
ché egli così continua: (( Churchill disse un 
giorno che Mussolini in  rapporto ad Hitler 
cril lu sciacallo danzante attorno alla tigre : 
lo stesso rapporto calza a pennello, per quan- 
to umiliitnte sia il confessarlo, per i due 
eserciti )). (Cowmenti). 

Mi dilrcte atto, onorevoli colleghi, che, se 
non vi è stata ieri l’accusa all’Esercito il vi- 
lipendio vi è qui’chiarissimo, a mezzo della 
stitmpa, che l’articolo 81 del Codice penalc 
militiire considem un rwto e che punisce 
csemplarmentc. La differenza fra noi e l'ano-- 
revole Tolloy stix essenzialmente in questo : 
che egli di tutta la cam.pagna di Russia dà 
una versione contraria a ogni obiettiva rico- 
struzionc storica. Ha parlato, si, di crocia- 
nesimo, di interpretazione della storia, di tor- 
mento interiore nel valutarc i fatti: tutte bel- 
le cose che sappiamo e nelle quali crediamo 
anche noi; ma, amici miei, i fatti sono più 
eloquenti di tutte le interpretazioni storiche, 
purché seguiti con metodo critico e cioè con- 
siclerii.t i ricllit loro reille successione e indi- 
viduati nel loro vero significato. Quali sono 
qucsti fatti ‘? Quale. i l  loro vero significato ? 

Sono obblign.to, in rapida sintesi, a far 
piiss:Lre djnnnzi allc nostre menti le princi- 
pali vicende dell’Armata italiana in Russia. 
Sono cose che tutti sanno, ma che è necessa- 
mio metterlo qui insieme perché, se è vero 
c.he si ritrovano nei libri, già pubblicati in 
Italiit e iill’estero sulla seconda guerra mon- 
diale, sono spitvpagliate qua e là tra una pa- 
gina e l’tiltrit. IO li ho voluti raggruppare 
questi fatti, metterveli dinanzi, per vedere e 
concludere, in tutta obiettività, con serena co- 
scienza, se questo nostro Esercito, nella cam- 
pagnil di Russia, sia stato uno sciacallo dan- 
zante, ovvero UE Esercito glorioso, -qualunque 
sia stata l’origine ideologica di questa guerra. 

I popoli che combattono le guerre non 
chiedono ai governanti quale è il loro credo 
politico (Interruzione del deputato Gioldti) : 
seguono, onorevole Giolitti, l’intimo impulso 
del loro animo. Si è appellato a Croce l’ono- 
revole Tolloy quando ha affermato che non 
può entrare nei fasti della storia di un  po- 
polo una guerra come questa. Ma egli ha  
dimenticato che proprio Croce, nel suo 
(1 Estratto di un diario n, pubblicato nei qua- 
derni di Critica, ci racconta che una notte 
non riusciva a dormire, perché aveva fisso 
il pensiero alle sorti dell’Italia e alle vicende 
di questa guerra, e condude che la guerra, 
una volta dichiarata, bisogna fare di tutto per 
vincerla. (Rwnori vivissimi e proteste al- 
l’estrenza sinistra). 
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ANGELUCCI MARIO. Sì, a favore dei te- 
deschi e contro la libertà ! Lei difende Mus- 
solini ! 

PETRONE. Non interrompete, lasciatelo’ 
proseguire ! 

ANGELUCCI MARIO. Anche lei è di que- 
sto parcrc :i Se ne vada, fascista ! (Rumori, 
prolcstc (11 centro). 

C-4GNASSO. Avete paura ? 
ROBERTT. Vergognatevi, traditori ! Non 

avetc alcun pudore ! (Vivissime proteste e ru- 
?,lori all’estrema sinistra - Commenti). 

SPIAZZI. Quali minacce volcte far voi?  
CAPALOZZA. ‘Sappiamo bene che avete 

sempre sostenuto i fascisti ! .(Vivissimi rumo- 
ri al centro e a destra). 

PETRONE. Dovete lasciar parlare l’onore- 
vole Giammarco, come ieri noi abbiamo la- 
sciato parlare l’onorevole Tolloy ! (Proteste 
all’estrema sinistra). 

Voci all’estrem,a sinistra. Legga bene l’ono- 
revole Giammarco quel passo di Croce ! (Ru- 
mari al centro). 

BALDUZZI. Conosciamo anche noi la Sto- 
ria d’ltalin del Croce ! 

SERBANDINI. Legga bene quel brano cli 
Cmce : dice proprio il c,ontrario ! (Vivi xzcmori 
(il centro). 

PRESIDENTE. Pre$o i colleghi di tacere 
e di lasciar proseguire l’oratore. 

GIAMMARCO. L’attacco della Germsn:il. 
il113 Russia dunque ebbe inizio all’alba del 
22 giugno 1941 ... 

BATTARO. Dopo un anno e mezzo di iil- 
leanza e di connivenza dei russi con Hitler ! 
( Vivissi7nle proteste all’estrema sinistra). 

CAPALOZZA. Siete ancora fascisti ! (Pro- 
teste del deputato Bavaro) . 

PRESIDENTE. Onorevole Bavmo, la prc- 
go di tacere. 

GIAMMARCO. ... con la rottura ... (Znler- 
ruzioni del deputato Bavnro). 

PRESIDENTE. Onorevole Bavaro la smet- 
ta ! Altrimenti dovrò richiamarla all’ordinc. 
(Interruzioni del deputato Bavaro) . 

Onorcvole Bavar‘o, Ia richiamo all’ordinc 
per !a prima volta. 

Prosegua onorevole Giamniarco. 
GIAMMARCO. ... con la rottura del noto 

tratt,ato di non aggressione stipultito fra Ger- 
mriniii c Russia ncll’agosto del 1939. Fu que- 
sto trattato la Condizione necessaria pcs 10 
sc;iten;trsi della seconda guerra mondiale. I 
due alleati.. . 

CAPALOZZA. Ma chi glielo ha detto? 
(Iniermzioni - Rumori). 

ANGELUCCI MARIO. Sietr: dei falsari 
dC!lil storia ! 

Una voce al cenfro. Ignorante ! 
GIAMMARCO. ... i due alleati ... 
ANGELUCCI MARIO. Ma che alleati ! E 

fzlso ! (Interruzioni - Rumori vivissimi). 
GIARIIMARCO. ... i due alleati erano desti- 

nati però fin dal 1935 a essere avversari per 
un vastg complesso di circostanze perfetta- 
mente antit?tiche, quali natura, interessi eco- 
nomici, ordinamenti interni, ricordi e riven- 
dicazioni politiche. (Interruzioni all’estrerm 
sinistra). 

PETRONE. Siete dei servi ! (Interruzioni 
- Rumori vivissimi all’estrema sinistra). 

CAPALOZZA. Siete dei calunniatori ! La 
calunnia e la menzogna sono le vostre armi 
pseferite ! (Interruzioni - Vivi rumori - 
Commenti). 

IPRESIDEN-TE. Facciano silenzio ! 
GIAMMARCO. Gli onorevoli colleghi del- 

la estrema sinistra ricorderanno che quel 
trattato, con parola tedesca, fu definito in 
America un ersatz, ossia un surrogato, ossia 
un trattato d i  carattere e valore più formale 
che sostanziale, il quale pareva ,definire una 
situazione equivoca. 

Non vogliamo noi ricercare qui le ragioni 
di responsabilità politiche, diplomatiche, so- 
ciali ed economiche di questa guerra. I1 pro- 
blema è scottante, e si agita da tempo e si 
agiterà ancora per molti anni f ra  storici e 
politici; ma quello che qui noi vogliamo ri- 
levare è che tra i due ci fu, in sostanza, un 
gioco sottilissimo politico e diplomatico, con- 
dotto con astuzia e prudenza dall’una parte 
‘3 dall’altra, specie da parte della Germania, 
che aveva come destino un’espansione all’Est 
e non poteva sopportare tutte le conquiste 
che in quel settorc aveva compiuto, per effet- 
to del trattato, la Russia. E la Germania, sz 
dichiarò la guerra, la dichiarò per effetto del 
solito errore psicologico che la Germania 
commette tutte le volte che prende le sue de- 
cisioni supreme non aveva valutato giusta- 
mente il potenz ale bellico della Russia So- 
vi etica. 

CAPALOZZA. C’era stata l’aggressione 
all’Etiopia e alla Spagna ! E l’dnschluss era 
già avvenuto ! La guerra era cominciata giA 
nel 1935-36: adesso sc ne dimentica !... Né si 
dica che lei è professore di storia: sarh pro- 
fessorc di storia antica ! 

GIAMMARCO. Riferisco i fatti quali essi 
sono, nell’obiettività storica ! (Proteste - 
Rum-ori all’estrema sinistra). Potete dire che 
la Germania non aveva mire di espansionc 
all’Est ? (Rz~rnori all’estrema sinistra). 

SPIAZZI. Signor Presidcnte, non lascia- 
no parlare !- 
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PRESIDENTE. Onorevole Gianiniarco, la 
prego di ricordarsi del testo della sua inter- 
pellanza, So che lei è un chiarissimo profes- 
sore di storia, ma in questo momento è prc- 
feribile non si dilunghi troppo. (Proteste al 
centro e a destra). 

Una voce al centro. Ieri i colleghi dell’al- 
tra parte hanno parlato per due ore e mezza ! 

GIAMMARCO. Onorevole Preaidente, se 
mi si lascia parlare e mi si lascia giungere 
alle mie conclusioni con quella: compostezza 
c serenità, della quale noi demmo spettacolo 
ieri, ascoltando attentamente l’onorevole Tol- 
loy (Interruzioni all’estrema sinistra -’ Pro- 
teste al centro e a destra), allora ella potrà 
vedere che ciò che io sto dicendo rientra per- 
fettamente nell’economia della mia interpel- 
lanza. 

Si schierarono subito a fianco della Ger- 
mania : l’Ungheria, la Romania, la Slovac- 
chia, la Finlandia, e anche l’Italia - direstc 
voi; ma io, invece, dico no - e il governo 
fascista, il quale commise anche lui un erro- 
rc di valutazione ... 

Una voce all’estrensa sinistra. Lo chiami1 
errore di valutazione, lei ! (Commenti). 

GIAMMARCO. ... un secondo grave errore 
di valutazione e si preparò a inviare in Orien- 
te un forte nerbo di truppc, che costituì il fa- 
moso Corpo di spedizione italiano in Russia 
(C.S.I.Rz)j operante con un gruppo di arma- 
te tedesche, col gruppo del generale Von 
Rundstedt. 

Tale Corpo di spedizione, comandato dal 
generale Messe, prese contatto con i russi 
1’11 agosto presso il fiume Bug e combattet- 
te sempre - lo dico esplicitamente e forte - 
con coraggio e con accanimento. (Applausi 
al centro e a destra). A metà settembre que- 
sto Corpo di spedizione, sempre tenace ed 
ardito, prese parte all’operazione. di forza- 
mento del Dnieper, contribuendo alla caduta 
di Poltava e all’isolamento della penisola d i  
Crimea con la conquista dell’istmo di Perekop. 

L’if ottobre valide forze di questo Cor- 
po di spedizione, inquadrate nella secondii 
armata tedesca, concorrevano valorosamentc 
a forzare lo sbarramento di difesa del baci- 
no del Donez, operazione che le portò sui 
porti del Mar d’Azov dinanzi alla pianura di 
Rostov e alla Valle del Donez, immensamen- 
te piena di ricchezze metallurgiche. 

Intanto l’inverno avanza a grandi passi, 
forti intemperie si succedono continue; .;I 
fango domina sovrano : piogge insistenti o 
nebbia; freddo e neve. 

Una voce all’estrema sinistra. Oh che poc- 
sia ! (Commenti). 

GIAMMARCO. Fu dei due inverni quello 
più crudo; ma, nonostante ciò, le instan,cabili 
truppe di Von Rundstedt, ivi comprese Ic 
truppc italiane, che erano unite a un corpo 
d’armata tedesco, continuano con vigore 
l’avanzata : celeri colonne nostre, dopo una 
marcia di circa 400 chilometri, il 20 ottobre 
raggiungono per prime il porto di Taganrog 
e il centro minerario ed industriale di Sta- 
lino. 

Ai primi di novembre completa è la con- 
quista del bacino del Donez; il fiume è rag- 
giunto dappertutto, anzi in qualche tratto si 
è balzati sulla sponda ‘sinistra. In  questi fat- 
ti d’armi ebbero da.segnalarsi in modo par- 
ticolarissimo per tenacia, ardimento, resi- 
stenza alle fatiche c alle intemperie, le divi- 
sioni italiane. 

Subito, nel dicembre, i russi contrattac- 
CitnO con successo: Rost,ov viene liberata c 
così pure buona parte del bacino del Donez, 
a ovest e il sud. Rilevanti le perdite in uomi- 
.ni, armi, materiali dalle due parti. Aspra. 
vcramente fu questa lotta, nel settore ave 
erano schierate le truppe del Corpo di spe- 
dizione italiano, le quali opposero tena.cc rc- 
sistenza, protraendo la lotta fino a Natalc, 
finchB cioè tutto non fu ricoperto di brumii 
c di neve. 

Eccezionnlmcntc aspro fu I’invcrno 1941- 
1942.. . 

Una voce all’estrenau sinistra. Questo è l’w- 
ticolo di Cesco Tommaselli. (Commenki). 

GIAMMARCO. ... restò quasi completa- 
mente paralizzata ogni attività operativa, 
salvo qualche eccezione, una delle quali, tra 
la fine di febbraio e i primi di marzo, fu 
proprio ncl settore ,delle nostre truppe, che 
sesta’rono seriamente impegnate. Le. opera- 
zioni ripresero a fondo solo a primavera 
inoltrata, quando cioè fu ultimato il disge- 
lo e le condizioni di percorribilità si‘ fecero 
sodisfacenti, e cioè ai primi di maggio. 

Allora una .vasta base d’attacco fu portata 
dai russi anche contro le posizioni di Stali- 
no e di Jekatcrinoslav. Ottimo il successo 
iniziale, subito frustrato dal pronto contrat- 
tacco del generalie tedesco Von Bock, a1 quiL- 
le parteciparono unità del nostro Corpo di 
spedizione, che compirono valorosamente il 
loro aspro dovere. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

PRESIDENTE. Onorevole Giammarco ! 
Onorevole Giammarco ! 

TOGNI. Ieri per molto tempo B stato get- 
tato tanto fango sull’esercito italiano da quei 
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settori ! (Accenna all’es€renz’a sinistra - Ap 
plausi cc1 centro e a destira - Interruzione del 

PRESIDENTE. Onorevole Massola, lei fra 
l’altro non ha il senso dell’opportunità, poi- 
ché mi ;tccingevo proprio a pregare l’onore- 
vole Giammarco di non farci una descrizio- 
ne della campagnil di Russia, ma di venire 
alla sostanza. della sua interrogazione. Lei 
ammetterà che è almeno intempestivo il suo 
intervento, oltre chc controproducente, comc 
oggi si usa dire.. 

Onorevole Gia,minitrco, l’istituto dcll’in- 
tcrpellitnzii non va fatto degencrarc traendo- 
nc occasione per un  vero e proprio discorso; 
sia quindi così cortese d i  venire agli argo- 
menti specifici della suti richiesta al Go- 
verno. 

Onorevolc G iitrriintlrco c onorevoli colle- 
ghi, questo è itnche nell’interessc di tutti, 
perché sento da ogni parte chc si insistc af- 
finché i lavori parlamentari siano terminati 
cntro la giornata di oggi. 

PETRONE. Ma ieri sera l’onorevole Tol- 
loy hii parlttto per duc ore. 

PRESIDENTE. Onorevolc Petxone, ?’in- 
terpellanza è un istituto che consente unit 
niaggiorc ampiezzit chc l’interrogazione. Ma 
est nzodus in rebus ... Basta che le dicii 
questo, senza aggiungere altri argomenti. 
(Coitunzlenti). 

I’li:TRONE. Mtt Cluellit dell’onorcvolc. 
Giammarco è un’interpcl1;tnzit ! 

PRESIDENTE. Lo so; questa cra in ori- 
ginc un’interrogazione, trasformata poi in 
i nterpcllanza. Ma cvidentementc occorrc, io 
lc ripeto, un certo senso. della misuri1 pcr il 
quale si dcvc stzre il più possibile alla so- 
stanza per cui l’interpellanza è presentata. 
Altrimenti tutti diaino l’esempio di tritrrc 
occasione da un qualsiasi argomento per spti- 
ziitre in tutta la storia e lo scibile moderni. 

U n a  vace al centro. Ieri così si è fatto. 
PRESIDENTE. Onorevole Ginmmarco, 

voglia tener conto cortesemente di qiiest:t 
mia osservazione. 

PETRONE. Ieri noi non abbiamo interrot- 
to in modo assoluto. 

PRESIDENTE (Rivolycndosi //i settori 
di estrema sinis€rcr). Per lii verith, debbo dar 
ragionc, poiché, cvidcntementc, quando un 
collegi1 della vostra parte ha potuto piirliirc 
per assai più di un’ora, non è il caso di dare 
ora segni di intolleranza. 

c l i e p t ~ r o  ivccssola). 

Onorevole Giammarco, continui. 
GIAMMARCO. Nel giugno e nel luglio 

l’offe,nsiva fu portata nel settore meridionale, 
e si segnarono successi tedeschi nella conqui- 

Stit o riconquista di Voronej, di Voroscilov- 
grad e di Rostov. 

L’VI11 armata italiana, che costituì il per- 
z1.0 dellit miinovrct offensiva, assolse puntual- 
mente il suo compito, impadronendosi, .dopo 
aver superato serie difficoltà, con aspra lottit, 
dell’intero bacino carbonifcro di Krasni Luc. 
Lcggenditrio poi appare per slancio e ardi- 
mento il comportamento delle nostre truppe 
nclla bittt:igli:i dell’ansa del Don; sempre in 
primit linea, forti e tenaci. Si dovette a esse 
l’climinazione di una valida testa di pontc 
riissit stabilita it ovest del fiume; si dovette 
it esse l’annientamento progressivo di alcuni 
centri d.i rosistenzit. Si dovette dunque all’at- 
tivit vigilanza e al pronto ed efficace inter- 
vento delle truppc dell’Armir se alcuni tenta- 
tivi russi di forzamento del fiume con bar- 
coni carichi di armi e d i  uomini, furono fru- 
stritti, per l’intenso c precisi.) fuoco dci nostri : 
iilcun i bitrconi itflfondarono, itltri furon CO- 

stretti itd abbitndonare l’impresa. 
ANGELUCCI MARIO. Retorica fascista ! 

(Rwmori (11 cenlro - Scambio di apostrofi 
fr(c il ccntro e l’estrema siwistrci). 

GIAMMARCO. Nel settembre, completata 
ormi11 l’occupazione dell’interii ansa del Don, 
“tre 1;t battaglia di Stalingrado era nella 
suit fitsc culminimtc pcr l’eroica difesa dei 
Russi, si pensi1 di mettere in iitto una pode- 
rosi1 mitnovriL i t  tenaglia :I, sud-ovest e a nord- 
ovest. 1 Russi reagiscono vigorosamente; e 
un loro improvviso movimento controffensivo 
investc le nostrc truppe schierate ti  protc- 
zionc del fiir.nco delle truppc tcdesche ope- 
riinti contro Stalingritdo. Per più giorni nu- 
nwrosi e violenti i contrttttiicchi dell’Armir, 
itspri gli scontri ttll’itrma bianca, impetuose 
le cuichc di Citvillleriit. Per operi1 dei nostri, 
specialmentc, le infiltrazioni avversaric fu- 
r m o  ,dovunque eliminitte e la situazione, 
ovunquc, . ristabilita. (Vivissimc interruzioni 
- Rumori all’estrcm(i sinistra). 

Una  vocc nll’estremn sinis‘tra. Qucstn P: RPU- 
loyiit del nazismo. Si vergogni ! 

GIAMNIARCO. Onorcvole Presidente, io 
intcndo ultimare la miil esposizione, perché 
qui si sono portiiti ... (Vivisirrze interruzioni 
n sinistra). 

Una  vocc nll’cstrenan sinistrci. Questa è 
itp~~logiit del fttscismo ! ( Vivissiniw protcste 
destra - Scambio d i  apostrofi fra l’eslrenm 
sinistra e i l  centro e la destra). 

GIAMkIARCO. ... si sono portati dei pic- 
coli fatti di ufficio e di fureria, di generali e 
di comandi, ai quali volutamente si è ridotta 
tutta l’impresa, che stanno ad offuscare una 
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gloria sicura e certa del nostro esercito ! (Ap- 
plausi nl centro e a destro). 

ANGELUCCI MARIO. Demagogo ! Questit 
è apologia del fascismo ! 

PRESIDENTE. Onorevole Angelucci , lei 
non hil alcun diritto d’intervenire. 

Onorevole Giammilrco, 10 SCOPO dcllit suil 
interpellanza non è li1 riiibilitazione di un’in- 
tera vicenda di guerril, Si i l  pure storica. Ilit 
sua interpellanzii hit un argomento e un in- 
tento ben definiti. Le rinnovo l’invito ad at- 
tenersi all’argonlento. 

Devo poi avvertire tiittit lit Cit111crit che 
se si intendesse procedele con qii(’sto incom- 
posto tumultuare, io finirò per togliere l i t  se- 
duta. Continui onorevole Giammarco. 

GIM/IMARCO. Onorevole Presidente, è 
necessaria questi1 prcnicssil, per venire poi 
a considerare un conteggio, che fino a quc- 
sto momento non torna. 

I tedeschi, nel novcnibrc, si arrestarono 
tra le rovine di Stalingrado. E s’inizia. allora, 
il 19 novembre, quelli1 croicn, controffensivti 
russa che segna - è stato detto, ed è vero - 
unil palingenesi nelli1 storia del mondo. 

In questa battaglia i nostri furono impr- 
gniiti a partire dall’albii dcll’ll dicembre. 
L’attacco dei RUSS~,  iniziato con un intensi) 
fuoco di itrtiglieriti, si sviluppò vigoroso nei 
giorni successivi. J1 16 lc posizioni dei nostri 
erano ancora intattc. FU allora che i Russi 
intensificarono i loro attacchi con forze pre- 
ponderanti e riuscirono, dopo lunghi sforzi, 

PRESIDENTE. Onorevole Giitmmar,co, ma 
lei ha compmso la mia esortazione ? 

GIAMMARGO. La comprendo, onorevole 
Presidente; ma sono itrrivitto ormai al punto 
che n me più interessa, perché precisamente 
in qucsto momento incomincia il ripiegamen- 
to dei nostri e con questo ripirgamento inco- 
mincia qud dramma che portò alla disfattit 
lc truppe dell’Armir, per ragioni di clima, 
dcficicnza di mezzi e di viveri, minaccia di 
partigiani, insidie di ogni sorta. C’era un  
corpo d’armata alpino, costituito dalle glo- 
riose divisione Julia, Czineense, Tri-idenlino, 
il quale fece prodigi di resistenza; ma poi 
gli Ungheresi it destra e i Tedeschi a sinistra 
fuggirono, e fu allora che il nostro corpo 
d’armata alpino fu travolto e si venne a tro- 
vare in gravi difficoltà, e perché gli fu dato 
troppo tardi l’ordine di ripiegamento, i l  fiore 
delli1 Fioventù alpini1 italiima fini misera- 
inente i suoi giorni, immolandosi nel compi- 
mento del dovere. 

La ritirata fu metodica, graduale: ci fu- 
rono tentativi di accerchiamento e furono in- 

. a sfondare all’alit destra. 

friliiti. Purtroppo i nostri dovettero combat- 
tere non solo contro i Russi, ma anche con- 
tro i Tedeschi che furono gli angariatori più 
odiosi, poiché contcsero ai nostri l’uso degli 
automezzi, nega.rono ogni assistenza ai nostri 
feriti e congelati, razionarono i viveri con 
unil proporzione di tal fatta: 7 ai Tedeschi, 
5 itgli Ungheresi, 3 agli Italiani ! 
. QLte~ti~ fu lit triste iiniLbasi così come è 

nitrrittiL non dai giornitli ma da storici seri. 
Diceva l’onorevole Tolloy ieri sera : verranno 
le narrazioni ufficiali ! Ma già ce ne sono due. 
Sono : 

io) operazioni dello C.S.I.R. e del- 
1’ARNIIR di11 giugno 19’11 all’ottobre 1942; 

2.) I ’ @  Armatit ‘ ihl iana nella secondii 
bilttilglitt difensiva dcl Don diill’il dicembre 
1942 i t l  31 gennaio 1943, pubblicate non in  
cpoca fitscista, ma la prima nel 1947, la se- 
conda nel 1946, ossia cplndo era possibilc 
conlpulsitrc i documenti con altro spirito c 
con altro criterio. 

lJa stesstt nilrrazionc: troviitmo in  p~ircc- 
chic opere pubbliciltc in Italia e all’estero, 
tanto d i  citrattcrc generale quanto di cnrat- 
tcrc nionctgr;tfico. 

1,it rjtirittii durò quilranln giorni c si pro- 
iriisse pcr 431) chi1ornc:tri. 

Costb li1 porditti di S4.830 uomini trii Cil-  
duii c dispcrsi; 29.690 feriti e congclitti. To- 
tiilc pcrditc 114.520 uomini. 

I pochi resti, il 10 febbraio furon ritirati 
dal fronte e inviati a riordinarsi a Kiev. Pii1 
tmdi ricntrilnò definitivamente in patria. 

Dunyuc tutte queste cose, lo avete ricono- 
sciuto voi stessi oggi qui, sono di pubblica 
rngionc. Ebbene, noi le conosciamo, tutta 
Ititliit le conosce ! Quindi i l  problema non è 
di i=endepe di pubhlicii ragione le condizioni 
nclle quali si dovettero battere le nostre trup- 
pe; c neppure va posto l’altro problema: se i 
nost.ui ebbero iL soffrir(; l’umiliazione di unit 
twmendit disfatta, perché non è umiliato chi, 
pur combattendo con valore e accanimento, 
resti1 sconfitto. I1 problema è un iLltrO; itnzi 
idtri sono i problemi dit chiitrire, per impe- 
dire mistificiizioni e speculazioni. D’itltrii 
pitrte il Filese angoSc1iito ttttcndc con itnsiit 
chc si facciìt luce, li1 pih i~inpia. possibilc, SU 

ltttti questi problemi ! 
Si dice : occoi*rc ditre traiiquillita itlle fa- 

in ialie tormentiitc. 
Esatto; nii‘~ non si può, per dare tranquil- 

iitit, pilssitlt soprit certi avveninienti ; invece, 
occorre considerarli ii più profondamente 
possibile. Non si deve dire alle famiglie sol- 
tanto: (( i vostri cari sono scomparsi )), senza 
alcuna persuasione e con un accento tale da 
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far restare in fondo itl cuore la persuasione 
che quello chc si è detto non è la verità ! 

Bisogna dar sicurezza e tranquillità. 
Perciò : 

1”) 11 Piiese vuole sapere qual’è il nu- 
inero reale dei prigionieri nostri in Russia. 

L’onurevolc Togliatti, nel marzo 1943, par- 
liilldo di1 Radio Moscii, hit data unil cifra: 
115.000, dci quali 69.000 feriti. Altre diverse 
cifre sono state di& successivamente dall’Am- 
biisciiita russa al nostro Ministero degli este- 
ri. Sono statc pubblicate dai giornali: unii 
prinia cifra di 19.640 uomini; una. seconda 
cifra di 21.193 uomini; unii terza cifra di 
21.065 uomini. Sono rimpittriati finora solo 
22.513 uomini. 

Comc vcdete, non una cifra è uguale al- 

Ebbcnc, voi convcrretc con ine nel rite- 
ncw che è doloroso in talc conteggio anche 10 
sciirto di un sol uomo; perché quell’uomo 
Ville t u t t i  gli altri uomini, è sempre una vit:t 
umnnn dclln qualc non si conosce la sorte ! 

Un conteggio preciso, lo so, non è troppo 
fircile. I3 chiaro perÒ che il numero dei pri- 
gionieri deve csscre inesso in rilpporto col 
totille dd le  perditc in caduti, dispersi, fe- 
Titi congcliiti. La nAazione ufficiiile ne dà 
115.000 soltilnto ncllit battilgliti difensiva del 
Don. Tale cifra deve esscre diminuita delle 
perdite in caduti subite dall’ARMIR nella 
bnt tiiglitt di logoramcnto, nella battaglia di 
rottura. e nei coinbattimeni per sfuggire al- 
l’iiccerchinmcnto, e deve essere aumentata 
della cifra dellc perdite subite fino all’otto- 
brc 1942. 

Tutti questi dati finora non si hanno. Ha 
il Govcmo la possibilità e il modo di rior- 
diniire e chiarire questo conteggio ? Io credo 
c,hc, sc anche si dovesse ritrovare un solo 
uomo - e sono invece pi.Lrecchie decine di 
inigliitin -- il Governo avrebbe il’dovere di 
f R.l-10. 

2”) Il Pncse vuol sapere ancora chi è 
che speculit sul sentimento di titnti italiani 
a proposilo di yucstit clolorosik quistionc. Il 
Governo ? La Dcmocrazia cristiana ? Oppure 
rtltri ? (Interruzione all’estrema sinistra). 

L’onorcvole Togliatti, nella sua lettera, ha 
affermato la speculazione dei primi due:  Go- 
verno e Democrazia cristiiina. Non ne ha  dato 
però la prova, e capisco che in una lettera non 
poteva darla. ( Interr~iz ioni  nll’$stremn sini- 
s l ~ a ) .  Voi ditc: (( Li1 prova richiesta l’ha datiL 
ieri l’onorevole Tolloy 1 ) .  Ma io sono d’avviso 
chc la documentazione dell’onorevole Tolloy 
allora avrebbe il suo indiscutibile valore, 
quando egli ci avesse definito prima la sorte 

1 ’i I 1 tra. 

degli uomini che mancano. Ci sono? Non 
ci sono? E se ci sono, dove sono? E se non 
ci sono, perché non si permette alle famiglie 
dei caduti, alle famiglie dei dispersi di an- 
ditre in Russia, nei ,cimiteri, a ricercarli ? 
(Applaztsi (11 centro). 

H o  qui con me la risp~stit che, respin- 
gendo la richiesta del senatore Tartufoli, ha  
dato Znlawsky. Egli dice : (( I soldati, italiani 
sono stiiti dei saccheggititori, degli assassini; 
c la. richiesta di visitare le loro tombe da par- 
tc dci senatori come Tartufoli è un travesti- 
mento dellit giustizia n. (Commenti  al centro 
- Proteste all’estrema sinistra). Onorevoli 
collrghi dcllit estreiliil sinistra, consentite in 
lini? sola piiroliL non di mmmento: simili 
iiffcrmazioni non tollerano itlcun commento ... 
( In t e r ruz imi  all’estremn sinistra). 

SPIAZZI. Sono stati arati i cimiteri in 
Russia ? ,Giustlficitte. (Proteste all’estrema si- 
nistra). Non sicte stati in Russia come com- 
battenti, ma come rifugiati. (Proteste all’cstrc- 
m a  sinistra). 

GIAMMARCO. Onorevoli colleghi, io cre- 
do di jnterprctare il sentimento unanime di 
questa Assemblea, rigettando queste accuse. 
13 sono cssc unii prima piwte, perché C’è del- 
l’irltro. Zalit\vsky itggiungc : (( D’altra parte 
potrebbc essere unil buona idea lasciare chc 
Titrtufoli venga nel bacino del Don dove SUO 
figlio è morto, in inodo che i contadini delle 
fiittorie c,ollettivizzate possano vederlo. La- 
sciamo che cssi vedano coi loro occhi questo 
vecchio italiano che desidera pregare il suo 
bio non per l’anima di un innocente, ma 
per l’anima di un ladro, di uno stupratore, 
di un assassino U. (Vivi co?nmenti nl centro).  

SPIAZZI. Perché non rispondete ? 
GIAMMARCO. Si speculit sul sentimento 

degli italiani ? Ebbene, amici, ecco una tes- 
sera comunista, restituita con questa lettera. 
Ne dò lettura alla Camerit: (( Io sottoscrit- 
to, ccc., di professionc ciilzolilio dichiaro di 
avcre niio figlio disperso in Russia della 
classe 1920, caporalmaggiore appartenente al- 
1’820 Fanteria. Mi iscrissi al Partito comuni- 
sta italiano alla sezione di ... )) taccio i nomi 
dei luoghi e delle persone per ovvie ragioni ... 
(Interruzioni all’estremcc sinistra) . 

Una voce all’estrema sinistra. ,Ci dica il 
nome ! 

GIAMMARCO. (( Io sottoscritto D’Onofrio 
Umberto fu Francesco ,di Avellino mi iscrissi 
alla sezione di Avellino, tessera n. 1442589 
(Interruzioni -nll’estremn sinistra) perché quei 
dirigenti mi allettarono con la promessa di 
far rimpatriare mio figlio dalla Russia e di 
darmi, con l’avvento del comunismo al po- 
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tere in Italia, una migliore posizione sociale 
che mi avrebbc dato la possibilità di posse- 
dere un negozio di .scarpe )). (InterruzioTii al- 
l’estrema sinistra - Comnxenti). 

Una voce all’estrema sinistro. Lei fa così 
i l  professore di filosofia ? 

GIAMMARCO. La mia professionc non si 
esercita tra i codici c le pandette, ma nel 
corpo vivo della gioventù itilliilna ! (Interru- 
zioni all’estrema sinistra). 

Vi è ancora di più. Mi dispiace di non 
vedere fra quei banchi i miei amici comuni- 
sti abruzzesi. Essi mi potrebbero dare atto 
di questo che in parecchi e parecchi comuni 
dell’Abruzzo io ebbi a constiltare durante la 
recente campagna elettoride. A Rivisondoli 
(provincia di l’Aquila) trovai un gruppo di 
sette donne agitate c sconvolte, pcrché un 
agit-prop, che era arrivato prima di me, ave- 
va detto loro che avrebbero potuto riabbrac- 
ciare i loro cari dispersi in Russiil se aves- 
sero votato Garibaldi. (Interruzioni all’estrc- 
ma sinistra - Rumor i ) .  

Voglio fare anch’io l’ipotesi che si tratti 
dell’opera isolata di quillche pazzo ncofita. 
(Interruzioni all’estrema sinistra) ; ina si po- 
trebbc fare anchc l’ipotesi di un ordine ve- 
nuto ditll’ttlto. (Interruzioni all’cstrenza si- 
nistra). Io osservo che l’episodio si è ripe- 
tuto troppo largamente, per poter dilr credito 
esclusivamcnte alla prima ipotesi. (Interru- 
zioni all’eslrenzia sinistra). 

BETTIOL GIORGIO. I comitati civici sono 
in ogni comune d’Italia ! 

GIAMMARCO. 3”) Il Pitcsc: vuol sapere 
ancora qual’è e dov’è questa lista di soprav- 
vissuti ... 

SERBANDINI. Anche adesso lei fa della 
speculazione ! (Vivissi.me proteste al centro). 

GIAMMARCO. I3 una informazionc chc 
chiedo, soltanto unii informazione. Ho pre- 
inesso che le dichiarazioni del Governo al Se- 
nato non mi hanno completamente persuaso; 
ma curioso è il fatto chc io, che sono della 
stessa tendenza degli uomini del Governo, 
proprio io debba dichiararmi insoddisfatto.. . 
(Proteste all’estrema sinistra). 

SILIPO. ... per poter continuare a specu- 
lare ! 

PRESIDENTE. Onorevole Silipo, la pre- 
go di tacere. 

GIAMMARCO. Qual’è dunque questa li- 
s t a?  Quclla dei 12 mila rientrati dalla RLIS- 
sia o quella appresa dai giornali, di ven- 
tuno o ventidue uomini, che sono tratte- 
nuti in Russia perché criminali di guerra e 
responsabili di colpe non ancora ben defi- 
nite ? Fra quegli uomini io ho letto un nome, 

quello del generale Battisti, comandante del- 
la divisione Cuneense, adiimantina figura di- 
comandante, di cittadino, di soldato, qualun- 
que possa essere stata la sua fede e la suil 
opinione politica. ( C o n m e n t i  all’estrenuz si- 
nistra).  Io fui alle sue dipmdenze in terra di 
Albania e di Grecia ... 

CALANDRONE. Battisti ha  comandato in 
Spagna i soldati fascisti contro di noi e con- 
tro la. libertà ! (Proleste - R u m o r i  al  centro).  

GIAMMARCO. A lui, oggi, nell’ora dcl 
suo supremo dolore per l’esili‘o e per la pri- 
gionia forzata, da quest’Aula io mando il mio 
riverente e commosso saluto. ( V i v i  applausi 
al centro e a destra).  

GIOLITTI. Questo saluto mandatelo a t u t -  
ti i criminali di guerra:  voi non fate che 
esaltare i criminali di guerra ! (Proteste al 
centro e a destra). . 

Una voce a,l centro. Dovrebbc vcrgognar-i 
,di parlar così, col suo nome ! 

GIAMMARCO. 4”) Il Pacsc vi101 sapcre 
un’altra cosa: e cioè chc cosa C’è di vcro 
nclla ... 

ANGELUCCI MARIO. Non siete degni di 
scderc nel Piwlimiento : voi in,sultate 1’1taliit. 

PRESIDENTE. Onorcvole Angelucci, io 
clcvo richiamarla all’ordine. Lei è un elemen- 
to di perturbazione. Abbia la cortesia di non 
insistere sempre nelle interruzioni e ncllc 
invettive. ’ 

ANGELUCCI MARIO. Signor Presidentc, 
mi pcrmetta di dire qualcosa. 

PRESIDENTE. Lei avrà poi il diritto d i  
respingere il mio richiamo all’ordine. 

Prosegua, onorevolc Giammarco. 
. GIAMMARCO. 50) I1 Paese vuol saperc 

itncorii chc C’è di vci-o nella insufficienza ... 
[PRESIDENTE. La prego di concludere. 
GIAMMARCO. Mi parc, onorcvole Presi- 

dente, che sto concludendo su  tutti i punti 
dcll’interpell;inz;1. 

60) Il Pncsc vuol sapere ancora che C’è 
di vero nclla lcggenda della insufficienza c 
dclla non ndattabilith al clima russo del- 
l’equipctggiamento delle nostre truppe. 

Ecco perché ho voluto narrare sia pure in 
Pitpidil sintesi, le vicende dell’Armata italia- 
ni1 in Russia, per concludere che, qualora 
cjiiosta circostn,nzit dell’insufficienza dell’atr- 
ini1ment.o c dcll’equipaggiamento risultasse 
conforme i t  verit&, gran pitrte di  quegli awc-  
niment.i, il mio parcre, sarebbero da relegarsi 
nel campo delle favole dei fanciulli. 

I3 vero che l’onorevole Tolloy ha detto più 
di una volta che le vittorie dello C.S.I.R. fu- 
rono inventate dai giornalisti e .dal generale 
Messe in primil linea. Ora, se questo è vero, 
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può essere stato l’armamento insufficiente, 
l’equipaggiamento insufficiente. Io faccio que- 
sto ragionamento: che a un determinato mo- 
mento della battaglia si verifichino degli 
squilibri è cosa possibile, e tutti lo abbiamo 
potuto constatare; ma che vi siano delle man- 
canze normali nell’equipaggiamento e nel- 
l’armamento è incredibile per chiunque ha 
pratica di.guerre e di  eserciti. Se tale circo- 
stanza 6 vrra, io dico che le gesta narrate 
sono una favola oppure quell’esercito che le 
ha compiute in simili circostanze ha scritto 
Iinil. delle sue pagine pii1 gloriose. 

I1 Governo, a questo proposito, che cosa 
ci ha detto? Che cosa può- dirci di preciso? 

70) Vuol sapere ancora il Paese quale 
f u  il trattixmento usato da noi ai prigionieri 
russi. Ci sono due versioni in proposito: 
quella dell’onorevole Togliatti che ci accusa 
di crimine, c la stessa accusa si trova ripe- 
tuta nel libro di Tolloy Con Z’Arvata i tnlinnn 
in Russia a pagina 132; L’altra versione è 
quella del generale Messe e di altri, che con- 
lerma la tradizionale gentilezza e bontà d’ani- 
mo del nostro soldato. A chi credere? Che 
COSit ne sa il Governo? Badate che questo è 
uno dei punti più delicati della questione, 
di quelli che più si prestano a speculazioni 
it  sfondo politico. 

SO) E da ultimo il Paese vuol conoscere 
se è vero che alcuni genrrali di questa guer- 
rit, e cioè i soldati di maggiore responsabi- 
lità, siano colpevoli di delitti efferati, con- 
tritri a ogni vivere civile e umano. 13 vero? 
Si p.roce,da allora con implacabile rigore. Non 
è vero? Ci si dica sulla scorta di quali do- 
cumenti si fa questa affermazione; anzi si 
pubblichino questi documenti, che servono a 
Tidonare, sì, onore a tante brave persone, m a  
itnche a non far accumulare accuse che contri- 
buiscono solitmente a gettare onta e ignomi- 
nia sul vecchio nostro glorioso esercito il qua- 
le hii dilto al mondo sempre luminosi esempi 
di cortesia e di giustizia. 

Servono poi innanzi tutto a non far diffa- 
mare il nome della Patria diletta. 

I generali interessati, in questi giorni, 
hanno detto In loro parola: dica la sua il 
Governo. Noi non aspettiamo altro che una 
parola solil, la quale sia chinrificatrice dei 
mille dubbi che tormentano il cuore e la 
niente di tiinti italiani. 

Ho già rivelato l’animo col quale io ho 
vijluto fare questa analisi : l’animo di colui 
che pensa che grave è sempre la responsabi- 
lità di una guerra, che bi.sogna fare di tutto 
per non dichiararne mai; ma pensa altresì - 
lo ripeto ancora - che una volta dichiarata 

una guerra, si deve far di tutto per vincerla 
a ogni costo. 

Con questo animo io mi rivolgo al Gover- 
no, al suo senso di responsabilità, per invo- 
care chiarezza e decisione; e intanto si fac- 
ciano pure tutte le inchieste possibili mili- 
tari e non militari, ma si provveda pure, e con 
molta larghezza alla sorte di queste famiglie 
di dispersi in Russia, le quali languono nella 
più nera angoscia e miseria e non hanno nes- 
suna protezione, nessun appoggio da parte 
dello Stitto, sol perché la sorte di questi nostri 
poveri fratelli deve essere ancora decisa. 

Con questo augurio io concludo. Lasciitte- 
mi dire, o amici della sinistra, che per lo 
meno su queste richieste - nonostante i dis- 
sensi dell’analisi e del particolitre criterio cho 
distingue me da voi - dovremmo trovarci 
d’accordo. 

Ho sentito icri l’onorevole Tolloy che si 
rifncevn ai .  fondainenti e al metodo della cri- 
ticil storica. H o  letto nella prefazione del suo 
libretto citato quale è stato il suo tormento 
d l  cittadino e di combattente, per cui, a un 
certo punto ha visto che le posizioni ideolo- 
giche nelle quali prima si trovava più non 
app;igtvano l’ansia del suo spirito ed è pas- 
sato, da antimarxista, a niiirxista. Ebbene, 
amici, io non sono stato inai marxistn: ap- 
prezzo però tutti1 la inetodologin ma.rxista; 
intt io credo che in simili questioni, cpalun- 
que sia il metodo usato, anche sc le premessc 
sono diverse, quando l’analisi i! condotta con 
serenità, con pura coscienza, i risultati de- 
vono essere sempre gli stessi. (Vivi npplnusz 
al centro e u destra).  

PRESIDENTE. L’onorevole Sottosegreta- 
rio di Stato per la difesa ha facoltà di ri- 
spondere alle interpellanze svolte dagli ono- 
revoli Tolloy e Giammarco. 

MEDA, Sottosegretario di Stato per la di- 
fesn. Se una preghiera mi è consentita al- 
l’inizio di queste mie brevi dichiarazioni, i: 
che voi abbiate ad ascoltarle con serenità, 
con la .serenità trepidante con la quale sono 
attese dalle famiglie, dalle madri, dalle spo- 
se, dagli orfani dei soldati-che hanno com- 
battuto in Russia e che non sono ritornati. 

Tutte le volte che si affronta cluest’argo- 
m h t o ,  indubbiamente si apre ancor più vi- 
v i ~  una ferita nel cuore di tanti nostri concit- 
tadini; di tanti nostri fratelli. Già il Ministro 
Pacciardi a l  Senato, nella seduta del 7 lu- 
glio, rispondendo, a conclusione delle mo- 
zioni presentate dai senatori Tartufoli, Pa- 
lermo e Braschi, ha precisato, con grande 
obiettività, con grande senso di realtà e di 
onesta - l’ha riconosciuto ieri l’onorevole 
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Tolloy - le vicende della campagna di RUS- 
‘ s i a  e ancor più la sorte dei soldati che non 
sono più ritornati. 

Occorre dire innanzitutto che il Corpo di 
spedizione in Russia aveva un equipaggia- 
mento suficicnte. Risulta infatti, attraverso 
1ii documentazione in possesso dello Stit- 
to Mitggiore, che, (( nonostante le gravi dif- 
ficoltà dei trasporti ‘dovute a condizioni am- 
bientali d i  clima e alla scarsità di comunica- 
zioni, con molteplici ripieghi e gravi accor- 
gimenti, unil dotazione completa di indumen- 
ti invernali poteva essere distribuita s0lh.n- 
to alle sentinelle, alle vedette e agli elemcnii 
che, per circostanze varie, dovevano mag- 
Siormen te espoysi alle intemperie )). 

Successivamente alla riattivazione dalla 
f5errovia, DnieRer-Petroska-Groinisko, si po- 
teva poi completare 1’equipaggiament.o e co- 
stituire depositi avanzati. Verso la fine del 
diccnibrc tutti i soldati in linea e nelle retro-’ 
vie disponevnno della dotazione completa d i  
indumenti invernali. 

. Per il successivo inverno 2942-43, le COSC 
migliorarono notevolmente. Ai primi di di-  
cembre del 1942, mancava al previsto com- 
pletamento delle dota.zioni invernali soltanto 
unii ridottit aliquota di matei*ial.e sciistico c 
di citppottl con pelliccia che si trovavano giit- 
ccnti a Stalino e che non si crilno potuti far 
pcrvcnirc nel settore d i  KiLterinowska per li1 
1n:tncatiL concessione di mezzi .di trasporto, 
più volte sollecitati presso il comando tedo- 
sco c mili ottenuti. 

Si crano intanto distribuiti alle truppu 
non di linea due cappotti di flanella di cui 
vi era larga disponibilità. La dotazione di in- 
dumenti e di’  materiale invernale delle trup- 
pe che furono catturate dai russi nel 1943, sc 
non perfetta, deve, quindi, considerarsi suf- 
fi cien t e. 

Tn reilltk, i l  riprova di questo equipaggia- 
tntmto dci nostri soldati sta il fatto che noi 
i.rf~vitmr:ilo molti russi i quali, ilvendo cattu- 
ritt!) soldilti i taliiini, li avevilno spogliati. 
(Cor)i7ne7zt: I I  d e s t m ) .  Prigioneri russi infat& 
citcluti in nostre tniini portilvano scarpe ita- 
l ima, cilppotti itnliitni, pilssitmontiignn ita- 
li:tn1. Evidentemente dunque l’equipaggia- 
rriciito italiano veniva apprezzato e serviv;i 
iinchC al nemico. 

E vorrei precisare che, proprio in funzio- 
ni! di questa buona dotazione, noi dovemmo 
cons tittarc Lini1 delle wgioni di perdite gravi 
duriinte i l  ripicgamento. Molti soldati nostri 
morirono infatti durante la ritirata : neri- 
rono per freddo, morirono per congelamento. 
Perché? Perché appunto come gi& dissi era- 

- 

no stilti spogliati delle scarpe, dei cappotti, 
dei filrsetti. fi storicamente provato come il 
ctimniino della ritirata delle nostre truppc 
fosse sc,minato di cadaveri di nostri soldati 
morti appunto per la durezza di clima, che 
non avevano potuto soppoikre. Ritrovammo 
in un‘azione di riconquistn di un caposctldo, 
anche dei nostri militari, lasciati, perché fe- 
riti, nella località, che erano stati uccisi dai 
russi - permettetemi, è storia - col clas- 
sico colpo alla nuca. 

Bisogna, d’itlt,ril pil.rte, ri,conoscerc comc 
in iLltrC occasioni i russi si s imo comportat,i 
onestamente nci. confronti dei nostri Soldiiti. 
Gruppi di prigionieri furono impiegati in lil- 
vori nelle retrovie; li1 miissa, che venne i-tv- 
vlilttl ili lontani c,illnpi di concentramento, 
ebbe un ‘trattamento umitno. Mn, ripcto, S I  
trattava, per raggiungere la lineil ferroviaria, 
di cil1nminar.e per dieci, quindici giorni; 
camminare con un  freddo intenso, senza abi- 
ti, spesse volte, ripeto, Senzil scilrpe. Allor- 
ché i nostri soldati arrivarono nei campi de- 
finitivi, il trattamento divenne normale; la 
ra.ziona era quella che vcniva dilta ai soldati 
russi. Ma la mortalità si mantcnne alta per 
lo stato di debolezza, nel quale si trovavnno 
molti di quc:sti prigionieri, dopo il lungo, 
fii.ticos0, cstcnuiinte viiggio. 

fi stitto chiesto c si chiede continuamcntc 
quiinti sono stati i prigionieri italiani sul 
fronte russo. Onorevoli colleghi, non siamo 
in gritdo di dire ccin csattezza quanti sono 
etitti i prigionic~i;  possiilmo solo precisare li1 
Cifri1 esatta delle perdite, perché non ci è dato 
di sapere se gli effettivi di nostri reparti, 
chc rimasero al  di là delle linee arretrate du- 
rante li1 nostra avanzata, caddero prigionieri 
oppure morirono. Sta di fatto che noi abbia- 
mo dovuto registrare, trii morti e dispersi : 
86.500 uomini di truppa e 3.750 ufficiali; fe- 
riti e congelati: 42.000 uomini di truppa o 
2400 ufficiali. 

Sul numero dei prigionieri arrivati nei 
campi di concentramcnto, noi ilbbiamo sol- 
tanto le notizie giunte non attraverso fonti 
veramente ufficiah, ma n mezzo trasmissioni 
radio, comunicazioni per via indiretta, ecc. 

I1 Governo sovietico, allorché si definì la 
restituzione dei prigionieri, ci comunicò che 
il numero dei rimpatriati sarebbe stato di 
21.065. I1 Governo sovietico, ripeto, awert ì  
che 21.065 unità di soldati italiani sarebbero 
state consegnate allr autorità di transito per 
essere avviate in Italia. In Italia, onorevoli 
colleghi, sono giunti soltanto 12.513 prigio- 
nieri. I1 mio collega degli esteri potrh forse 
cssere pih preciso su questo argomento. 
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fi stato nncora detto, specialmente dal- 
l’onorcvolc Tolloy, il quale è l’autore 2 non 
possi;.imo dimenticarlo - di articoli sulla 
cilmpagna di Russia pubblicati sull’dvcmti ! 
e di un  libro Coll’Armatn italiana in Rus-  
sia,  che è interessante, se forse non sempre 
sereno, in quanto cccessivnmente polemico, è 
stato detto che le truppe italiane non hiirino 
combattuto secondo le tradizioni di eroismo 
e di onore che hanno sempre caratter.izzato 
l’esercito italiano. 

TOLLOY. Non ho detto questo nella mia 
interpellmza. 

MEDA, Sottosegretario di  Stato per la di- 
fesa. - L’ha scritto. Non posso dimenticare 
che lei è l’autore di quegli articoli. (Interru- 
zioxi all’estrema sznistra - Scmnbio di  apo- 
strofi fra i l  centro e la  destra e l’estrem,a si- 
nistra).  

U n a  voce al centro. E: comodo lo sdoppia- 
mento pirnndelliano ! 

MEDA. Sottosegretario d i  Stato per In di- 
fesa. Io devo dichiarare, c forse la dichiarit- 
zione è inutile perché sono a tutti note le vi- 
cende della campagna di Russia, che l’eser- 
cito italiano in Russia combatté con grande 
eroismo. Vorrei dire che nclla storia dell’eser- 
cito italiano la campagna di Russia del 1940, 
’41 e ‘42, è una delle pagine più gloriose ! 
( V i v i  applausi al centro c n destra). Bisogna 
nvere il coraggio e l’onestà di dichiararlo ! 

MASSOLA. Ma non applaudite a coloro che 
hanno combattuto la guerra di liberazione. 
( A p p l c t ~ ~ i  all’estrema sinistra). 

MEDA, Sottosegretario d i  Stato per la di- 
fesa. Potrei rispondere all’onorevole collegi 
- e molti dei suoi compagni.mi conoscono 
per itvernii conosciuto in carcere e nella guer- 
ra  di liberazione come combattente per le 
strade e per le campagne - potrei rispondere 
questo, che nella guerra di liberazione noi 
combattevano volontari mentre invece in Rus- 
sia il povwo soldato italiano compiva il suo 
dovere in funzione d’una disciplina- alla 
q y l e  non era possibile sottrarsi. (Applausi 
al centro e a destra).  

U n a  voce all’estrema sinistra. In Russia vi 
erano anche volontari.. 

SPIAZZI. Allora anche Tolloy era volon- 
tario ! (V iv i s s imi  conz.menti - Scambio d i  
npostrofi f ra l’estrema sinistra e i l  centro e 
la destra).  

MEDA, Sottosegretario di Stato per la di- 
fesa. H o  detto che la campagna di Russia è 
una delle pagine forse più gloriose ,nella sto- 
ria dell’esercito italiano. E, onorevoli colle- 
ghi, si pub aggiungere - credo ,che l’onore- 
vole Tolloy sarà d’accordo cob me - che 

l’esercito it.aliano in Russia non subì una 
sconfit,ta, ma f u  vittima di una tragica situit- 
zione, del cedimento cioè delle ali .di quello. 
schierimento nel quale le truppe italiane 
erano inserite. Non avvenne sfondamento sul 
fronte tenuto dalle truppe. italiane. Lo sfon- 
damento avvenne alla destra, nell’ala tenuta 
dalle truppe romcne, e alla sinistra dove era- 
no in linea gli ungheresi. Gli italiani non 
cedettero, resistettero, e allorché si trovarono 
il nemico alle spalle seppero molte volte rom- 
pere questo accerchiamento e raggiungere le 
basi di salvezza. 

Onorevoli colleghi, Ic medaglie d’oro che 
sono state date per la co.mpagna in Russia, 
e sono molte e ben meritate, e hanno moti- 
vazioni milgnifiche, sono In miglior prova chc 
i l  SOldiLtO italiano in Russia è stato d e p o  del- 
le sue tradizioni; che il soldato italiano in 
Russia. può stare alla pari col soldato che ha 
combattuto sul Piilve, sul Grappa e a Vittorio 
Vendo. (V i t~ i  applausi al centro e a destra). 

Una voce all’eslremin sinistra. Ma chi l’hil 
negato ? 

Voci a destra. Voi ! 
MEDA. Sottosegretario &i Stnto per la di- 

fesa. Si sono affitcciitte da parte dell’onom- 
vole Tolloy tnlune critiche su qualche nostro 
generale. Non vogliamo difendcre persone, 
però dobbiamo pur dichiarare che ’i generali 
furono nello. campagna di Russia all’altezzn 
dei compiti che critno stati loro affidati ! (In- 
terruzione del deputato Tolloy). 

Biistercbbe, onorevole Tolloy - io parlo 
ad un ufficiale effettivo che ha fatto parte del- 
lo Stato maggiore di un comando di armata 
- basterebbe ricordare dei nomi davanti ai 
quali lei non può c.he chinare la testa con 
senso di ammirazione e di riverenza: il ge- 
nerale De Carolis, il generale Martinat, il ge- 
nerale Perrod, il generale Tarnassi, il genc- 
rale Arena, fucilato dai russi ! Potrei ricor- 
dare i tre generali prigionieri : Battisti, PiI- 

scolino e -Ricsgno; potrei ricordare la seric 
dei colonnelli caduti sul fronte russo: Voghe- 
ra, Vnldetara, Cimolino ed altri. 

I generali e gli ufficiali superiori, ripeto, 
hanno fatto il loro dovere. 

Si è parlato del niarescialIo .Messe. I3 un 
argomento sul quale è evidente che non. ci 
possiamo pronunciare. Io dirò solo, dal lato 
storico, come il generale hqesse sia stato il 
comandante del primo Corpo d i  spedizione 
in Russia, come successivamente, allorché si 
costituì l’Armata, il generale Messe sia ri- 
tornato in Patria e come le vicende più gravi 
della campagna di Russia siano state soppor- 
tate dal generale Gariboldi, al quale rinriovo 

, 
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tutta la mia stima, perché riconosco che an- 
ch’cgli fu vittima’di una fatalità, perché an- 
ch’egli non poté svolgere quell’azione di co- 
mando, che forse era nelle sue intenzioni, 
in quanto da pitrte degli itllcati tcdeschi non 
si davi1 itlcun aiuto ... 

AUDISIO. Alleati di chi ? 
Una voce al centro. Erano prima alleati 

dclla Russia ! 
MEDA, Sottosegreturio di Stato per In dì- 

fcsa. Alleati, onorevoli colleghi, di guerra ! 
Alleati chc eritiio stati prima alleati della 
Russia per un’itzione di guerra nel nord- 
I3uropit.. Sono gli stessi, gli stessi tedeschi 
coi quali i russi invasero e si divisero lii sem- 
pre mil,rtoriata Polonia. 

Una uoce all’estrenza sinistra. I tedeschi 
non sono stati ma.i alleati dei russi.! (Com- 
m e n t i  al centro e a destra). 

Una voce (1 dcstrn, Stalin definì traditori 
filscisti c reazionari coloro che si opposero 
al pittto Ribbentrop-Molotov. Sconfessate i l  

MEDA, Sottosegretario d i  Stnto per la d i -  
‘ fcsa.  Onorcvoli colleghi, come dianzi dicevo, 
dcvo richiitmarmi alle dichiarazioni fatte dal 
mio Ministro al Senato, in relazione alla di- 
scussjone chc condussi’ a tali dichiarazioni e 
devo pur prcndere in considerazionc un com- 
mento di fin giornale sovietico ricordato dnl- 
l’onorcvolc Giammarco in ordine alla inozio- 
no  Tiirt,ufoli. Si è scritto: CC I1 senatorc Tar- 
tufoli non può vonire in 13ussia per piangcrc 
sulla tomba di suo figlio chc f u  un delin- 
cluentc, che fu un saccheggiatore, che fu un 
assiissino 1 1 .  

Io vorrei chicdere ixll’onorevole Tolloy, 
cha è stitto in Russia, se approva questa pro- 
Sit della stampa sovictica. 

L’onorevole Tolloy ha scritto nel suo libro 
i i  pag. 210: (1 I soldati italiani osteggiavano 
itpertament.e i tedeschi e apertamente simpa- 
tizzitvano con le popolazioni russe, né gli 
Lifficiitli si sentivano di intervenire in alcun 
modo e in Russia furono trovati dei volantini 
chc ordinavano ai partigiani e alle popola- 
zioni di tritttitre benevolmente gli italiani che 
eri-tno soldati onesti e umani 1 1 .  Questi (C sol- 
diiti oncsti e umani )) sono quegli scheletri 
sulla tomba dei quali non si vorrebbe permet- 
tere che oggi i genitori:.. (Interruzioni nl- 
l’cstrema sinistra. - Proteste al centro). 

GIOLITTI. Avete fatto per dei mesi una 
campagna di provocazioni su questa faccenda 
e vi meravigliate. 

ARMOSINO. State sconfessando perfino 
Stalin. 

vostro capo ! 

MEDA, Sottosegretario d ì  S tu fo  per  la di-  
fesa. ... sulle tombe dei quali - ripeto - non 
;i vorrebbe che i genitori potessero iindara 
1 pregarc e a deporre un fiore. ( Interruzioni  
?ll’cstrenun sinistra).  

PRESIDENTE. Prego gli onorevoli culle- 
;hi di tcnerc un contegno che rispondi1 al- 
’interesse della tranquillità della discussione. 

NATOLI. I fascisti non debbono parlare, 
qui dentro. 

MEDA, Sottoseqretario dì Stato per  lu di-  
Icsa. Ad intcgrazione dello prccisitzioni in 
urdine agli argomenti trattiiti dagli intcrpel- 
liinti io sono condot,to ad un acccnno circii 
una pubblicazione comparsa il 30 luglio sul 
giornitle 11 Popolo di Milano. L‘onorevole 
Tolloy ha ricordato tre o quattro volte que- 
Sti i  pubblicazione, pubblicnzionc sulla cluitle, 
evidentemente, non hitnno spiegato influcnzit 
i dirigenti del giornale: è quello chc’si chiil- 
ina un infortunio giornalistico, un eccesso di 
zelo di un cronistit. (Inlcrruzioni nl1’estrcm.a 
sinistra).  Stii di fittto che il mattino stesso 
dellit pubblicazione, vcrso le orc 10,30, il Mi- 
nistero della difesa diffondeva alla stampa c 
per radio il seguente comunicato: (C I1 Mi- 
nistro della difcsit comunica che le notizie 
pubblicate da un giornitle di Milano in dilta 
30 corrente relativr a1 preteso ritorno di uno 
scaglione di prigionieri di  Russiil sono de- 
stituite di1 ogni fondamento. J1 Ministro stil 
iilditgitndo sull’origine di questi1 notiziil pcr 
i provvcdimenti di legge. La situitzionc dci 
prigionieri in Russia è qLlcllit che risulta ditl- 
lc dichiarazioni filtte recentemente ditl Mini- 
stro dellit, difesi1 a1 Senato )). L’azionc denun- 
ciatit sta seguendo il suo corso. Devo però 
dic,hiaritre che le giustificiizioni presentate 
diilli1 direzione dcl giornale sono state ritc- 
nutc degnc di considerazione. (Comment i  al- 
l’estre(mu sinistra).  

Lnscixtemi finire : sono apprezzabili ap- 
punto per quello stato angoscioso nel qualc 
si trovano lc famiglie dei dispersi in Russia. 
(Interrusìoni ull’eslremn sin.istra) . Ma, ono- 
rcvoli colleghi, voi sapcte come qualsiasi ac- 
cmno, quiilsi<tsi indiscrezione, qualsiasi pa- 
rola. detti1 itnchc: senza fondamento ma che 
itbbia attincnza con il problema dei dispersi 
in Russia, crea un più che spiegsbile stato 
di itgitnzione in tiinte. madri c tanti figli. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 

U n a  vocc all’estrenuza sinistra. Fatelo ces- 
siire ! 

MEDA, Sottosegretario d i  S€ato per  la di- 
fesa. Si è portati a voler credere anche quan- 
do non vi è nullii di vero. I3 la conseguenza 
di uno stato d’animo che noi conosciamo, che 
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noi valutiamo e che noi consideriamo. (In- 
terruzioni all’estrema sinistro). Onorevoli col- 
leghi di parte .sinistra, io vi voglio. fare una 
dichiarazione, che. è un riconoscimento del- 
l’interesse che voi portate al  problema. L’Uf- 
ficio prigionieri esistentc presso il Ministero 
della difesa ha ricevuto diverse ri’chieste di 
notizie di dispersi in Russia da sezioni del 
Partito comunista. 

Evidentemente vi sono molti comunisti 
che ritengono che in Russia vi siano ancora 
prigionieri ita.liani. (Intermzioni all’estremn 
sinistra - Applausi al cewtro e a destra). 

Una voce .nll’estrema sinistra. .Perché voi 
itlimcntate questa campagna. 

AMADEI. I1 cronista del Popolo dice di 
iiver intervistato i prigionieri. Non è un in- 
fortunio I 

GJOLITTI. Criminali fascisti ! Traditori ! 
(R?nnori al centro e n destra). 

MEDA, Sottosegretario di Stato per la di- 
fesa. Io sono ancora in debito di una risposta 
iill’onorevole Giammarco circa l’assistenza 
della quale sono circondate le famiglie dei 
dispcrsi in Russia. Non è presente il mio col- 
lega Vigomlli il quale potrebbe dare chiari- 
menti pii1 precisi. Sta di fatto pelrò che il 
Governo . e  li1 Repubblica non dimenticano 
questi congiunti dei dispersi in Russia. I1 Go- 
verna svolge una. continuii opera di assistenza 
c dii quel che può dare:  vorrebbe far di più 
ma, onorevole Giammarco, non potremmo, in 
certe situazioni, liquidare la pensione dicendo 
che vi I?! un mort.0 in guerra. Vi sono molte 
mammc che non vogliono questo, vi sono 
molte mamme le -quali vivono credendo che 
il loro figlio è ancora vivo e vivono atten- 
dendo da un giorno all’altro il miracolo del 
loro ritorno. Questa è la ,tragica situazione 
psicologica attuale ! 

SANSONE. Sicte voi che l’avete creata ! 
( Viaissime proteste nl centro). 

GIOLITTI. Voi carpite i loro voti. (Vi -  
vissinzi rwiaori al centro e n destra - Inter- 
ruzione del deputato Spiazzi). 

NATOLI. Tu Spiazzi, sei scappato ed hai 
lasciiito i tuoi soldati lì ! (Vivissimi rumori 
c proteste al centro - Scnnzbio di vivaci npo- 
serofi fra l’estrem-a sinistra e il centro e la 
destra). 

PRESIDENTE. Onorevole Natoli, lei non 
ha il diritt.0 di ledere l’onore di un collega se 
non ha argomenti seri e concreti da addurre. 

NATOLI. E la verità ! (Vivissimi rumori 
ill cc’ntro). 

SPIAZZI. Chiedo di parlare per fatto per- 
sonale. 

PETRONE. L’onorevole Natoli deve ri- 
spondere dell’accusa che ha lanciato ! (Ru- 
mori nll’estremn sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Spiazzi, sto di- 
cendo a lei ed anche ai colleghi che il rego- 
lamento offre modo di invitare l’onorevole 
Natoli a dare le prove della sua affermazione. 

SPIAZZI. Grazie. 
PRESIDENTE. Aggiungo che, almeno per 

quanto mi riguarda e se la Camera mi se- 
guirà, non avverrà - come in altri casi - 
che un deputato il quale non ha saputo pro- 
varc la veridicità delle sue affermazioni ri- 
manga tranquillainente al suo posto come se 
nulla egli avesse detto. (Vivissimi applausi 
nl centro e a destra). 

NATOLI. Chiedo di parlare. 
Voci al centro. Fuori, fuori, calunniatore ! 

(Proteste all’estrema sinistra). 
PRESIDENTE. Io ho fatto riferimento ad 

un preciso articolo del Regolamento che B 
l’arti,colo 80-bis. 

Uno voce all’estrema sinistra. Per l’onore- 
vole Tomba non è stato applicato. 

PRESIDENTE. Lei cita male a proposito 
un precedente, perché, se non fosse interve- 
nuto col consenso dei vari gruppi, chiamia- 
moli così interessanti,, un componimento, -vi 
sarebbe stato diritto di invocare l’articolo. 
Quindi, il precedente che ella invoca, devo 
insistere, non calza affatto al nostro caso. 

Io ho citato l’articolo 8042s del Regola- 
mento, il quale dice: (( Quando nel corso di 
una discussione un deputato sia accusato di 
fatti che ledano la sua onorabilità, egli può 
chiedere al Presidente della Camera di nomi- 
nare una Commissione la quale giudichi il 
fondamento dell’accusa; alla Commissione 
puti essere assegnato un termin!e per rife- 
rire n. Poiché ho visto che l’onorevole Spiaz- 
zi protestava violentemente, l’ho arichiamato 
al Regolamento che gli dà modo di tutelare 
la sua onorabilità. (Interruzioni all’estrenza 
sinistra). 

PETRONE. Vigliacchi I (Vivissimi rzimo- 
ri nll’estremn sinistra). 

Voci all’estrema sinistra. Ritiri ! Ritiri ! 
(‘Vivissimi rumori - Scam,bi di apostrofi fra 
l’estrema sinistra e il centro). 

AMADEI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Attenda un momento. 
Altra volta. feci una dichiarazione che cre- 

do fosse imposta dal mio senso di responsa- 
bilità di Presidente, cui spetta, se ed in quan- 
to è possibile, agire in modo che le sedute 
della Camera diano al Paese uno spettacolo 
diverso da quello che stanno dando da qual- 
che tempo a questa parte. In armonia con 
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quelle dichiilrazioni, ho espresso il inio av- 
viso che, quando si lanciilno accuse di una 
C W t i t  gravità, e, csperitn la. procedura del Re- 
golamento, risulti (questo non è un giudizio 
sul caso in questione, ma un’ipotesi che fnc- 
ci0 in viii generiile) che tali accuse non siano 
mrc; s i  dcbbilno prcnderc provvedimenti con- 
iro il dcputatto che inconsultamente le abbia 
iirnciate. Mcntre, se l’accusa viene provata, 
s:irà itllora nei confront,i dell’altra parte che 
occorrcrà trarre le c,onseguenze. Questa. è la 
miil opinione personale che li1 Camera spero 
condividerà quando le circostanze lo richie- 
deranno. 

Devo aggiungere ora, per imparzialità, 
che anche da quest.i settori della Camera (In- 
dica il- centro), durante la discussione, si fa 
uso non infrequente e, direi, esagerato, di 
cpitcti i quali possono essere ritenuti offen- 
sivi di1ll’dtriI parte. I1 che vuol dire che se 
gli onorcvoli colleghi lasciassero fare al Pre- 
sidcntc quello chc dcve fare, e che fino a 
prova in contrario sa fare, cvidentemcnte si 
eviterebbero degli urti che deviano ti consc- 
guenze spiilcevoli la vivacità, il d o r e  e la 
passione di certe discussioni. (Rumori e pro- 
teste nll’estrema sinistra). 

Ha chiesto di parlare per fatto personale 
l’onorevole Amadei. Ne ha facoltà. 

AMADEI. Da parte del collega di cui non 
conosco il nome,  stata pronunziata la pa- 
rO1it: ( c  vigliacchi D. Siccome, in riferimento 
itllit intcrpcllitnza chc si sta discutendo (Ru- 
mori a destra e al centro) la parola (( vigliac- 
chi )) ha un significato particolare, io da que- 
stit parola mi sento tremendamente offeso, 
perché sappia l’onorevole collega che chi par- 
la è stato decorato sul campo di una meda- 
glia d’ai=gento al valor militare e di una me- 
dil.glia di bronzo al valor militare ed ha 
ilvuto un encomio solenne sul campo, oltre 
alla croce di guerra al valor militare. 

Chiedo che il Presidente faccia in ma- 
niera chc i1 collega mi dia completa sodi- 
sf azione. 

GUADALUPI. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GUADALUPI. Uguale richiesta faccio an- 

ch’io, poiché è stato proprio al mio indirizzo, 
oltrc che all’indirizzo dell’onorevole Amadei, 
chc è stata pronunziata la parola: c( vi- 
gliacchi )). 

Chiedo spiegazioni a chi l’ha pronunciata. 
Il sottoscritto, per la storia, ha combattuto 
volontario nella Marina da. guerra italiana. 
’ NATOLI. H o  chicsto di parlare per fatto 

pcrsonalc. 

PRESIDENTE. Attenda, onorevole Natoli. 
L’onorevole Petronc ha facoltà di rispondere 
agli onorevoli Amadei e Guadalupi, 

PETRONE. Ho detto: (( vigliacchi 1) rife- 
rondodmi a1 filtto che cssi, i .deputati del- 
1’&iaema sinistra, mentre lei, signor Presi- 
dente, cei*citva di leggcre gli articoli del Rc- 
golamcnto in rclazjonc all’incidcntc dcll’ono- 
rcvole Natoli, cercavano di trovarc altre vic 
pcr sfuggire alla responsabilità. 

Dichiaro in modo iissoluto chc non mi 
s m o  riferito alla vigliaccheria sul campo di 
batt,ilglia perché, fra l’altro, non vi conosco 
e non so. se siate stati dei valorosi soldati 
oppurc dei disertori. Quindi dalla mia affer- 
mazione esula conipletamente questo parti- 
colare significato. 

Desidero aggiungere che siamo stati qui in 
questi banchi chiamati (( assassini )I e C( cri- 
minali fascisti n, di modo che la mia ritor- 
sione, secondo me, è più che giustificata. 

IO mi  riferisco il1 fatto che essi ... 
Unti voce dl’estrenaa sinistra. Chi cssi ? 

(Comamenti). 
PETRONE. ... vogliono sfuggire alla re- 

sponsabilità del loro compagno nei riguardi 
del valoroso nostro amico onorevolc Spiazzi. 
(Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Per quanto riguarda que- 
sto incidente, mi pare che le dkhiarazioni 
dell’onor‘evole Pet,rone svestano di ogni par- 
ticolarc significato l’espressione di cui si sono 
lamentati gli onorevoli Amadei e Guadalupi, 
per quant,o io debba. ripetere che l’espressione 
stessa è ugualmente deplorevole. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Natoli. 
NATOLI. Signor Presidente, ho chiesto di 

parlare pcr fatto personale. Stamani si è 
svolta. qui unil discussione, la quale mi pare 
abbia ii carattere di un episodio culminante, 
e non so se conclusivo, di una lunga campa- 
gna che da anni si sta svolgendo (Commenti 
al centro), unii campagna che cerca di spe- 
culare SulliL tristissima e dolorosa fine di mi- 
gliaia di nostri concittadini durantc la di- 
sgraziata campagna di Russia. 

PRESIDENTE. Onorevole Natoli, la pre- 
go di venire al  fatto personale. 

NATOLI. Questa mattina qui, non solo da 
parte di colleghi di altri banchi, ma anche, 
io credo di poter ,dire, con il concorso, siit 
pure, voglio ammcttere, involontario, del 
rappresentante del Governo, si è cercato an- 
cora una volta di prolungare la campagna di 
speculazione ... (Proteste al centro - Rumori). 

Una voce 01 centro. E il fatto personale? 
NATOLI. ... tentando di far cadere la re- 

. 

sponsabilità di quei fatti su di noi. 
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.PRESIDENTE. Ma. questo non B un fatto 
personale, onorevole Natoli. 

NATOLI. Onorevole Presidente, si è crea- 
ta qui una situazione stiiimane pef cui si sono 
senfite delle parole che hanno un netto , e  
c.hiaro significato di iipologia della guerra fa- 
scista. (T7ivissimni rumori al centro e a destra). 

Voci  al centro. Ma il filtto pcrsonale ? Re- 
golamento ! Regolamento ! (Rumari). 

NATOLI. Queste parole sono state pronun- 
ciate fra l’altro da alcuni colleghi che sie- 
dono nei banchi opposti e che, se mai, deb- 
bono essi esser annoverati fra i prin,cipali re- 
sponsabili di quella catastrofe. (Rumori al 
cenf7o e a destra -- In t e rmz ione  del deputato 
Robertz). E debbo aggiungere che una frase 
disgraziata a questo riguardo è stata .pronun- 
ziata anche dal rappresentante del Governo, 
quando ha detto che il disgraziato episodio 
della campagna di Russia rappresenta una 
delle pagine più gloriose dell’esercito italia- 
no. (Rwmori - Proteste al centro). 

MEDA. Sottosegretario d i  Stato per  la di- 
fesa. Io l’ho detto riferendomi al compoita- 
rmnto dei soldati italiani e lo ripeto. Lo ri- 
peto ! (Runzori all’estrema sinistra).  

NATOLI. Si è dimenticato che una volta 
anche l’onorevole Paccjardi c l’onorevole 
Sforza, nel corso della stessa ~guer ra ,  prima 
cioè che essa avesse termine: ebbero occa- 
sione di dichiarare pubblicamente che l’eroi- 
sino più grande ... (Vive proteste al centro).  

Voc i  nl centro. Fiitto personale ! Fatto 
pcrsonale ! ’ 

PRESIDENTE. Onorevole Nittoli, se non 
viene subito al fittto pcrsonale, le tolgo la 

NATOLI. Vengo al fatto personale. B in 
qucstix atmosfera .che ci sono stati scambi di 
invettive e di ingiuric da una parte e dal- 
l’zltra. Orbene, io ho osservato - ed è sfato 
osservato anche dall’onorevole Presidente - 
ehc, fra i colleghi più accesi degli altri ban- 
chi che intendevano far ricadere -su noi dei 
bitnchi della sinistra la responsabilità del di- 
sastro di Russia, si è particolarmente distinto 
l’onorevole Spiazzi. ‘ (Rumor i  al centro c: CI 

destra).  
SAGGIN. Forse lei avrà paura. (Rumori). 
NATOLI. No, io non ho p;lura. (Rzimori). 
Ora, io so questo, che l’onorevole Spiaz- 

zi è stato ufficiale ed ha preso partc alla cam- 
pagna di Russia: non so se come volontario, 
1IIit mi pme di sapere che egli vi abbia preso 
parte come volontario. 

parola. 

SPIAZZI. E con questo? 
NATOLI. Sc dunque l’onorevole Spiazzi 

ha preso parte nlla campagna di Russia e, ri- 

peto, pyobabilmente come volontario, si è de- 
terminato allora in me uno stuporc per il 
fsq-?t,to che l’onorevolc Spiazzi, chc dovrebbe 
sapere tutto della. campagna di Russia e dal- 
lit qualc è ritornato - ed io mi felicito con 
lui per questo fatto (Conzmenti) - ,doman- 
dasse a noi della sinistra conto ,della sorte dei 
nostri caduti. (Rumor i ) .  

Se infat.ti, come credo, egli è stato un vo- 
lontario, pcnso chc sia la persona meno adat- 
ta a venire a chiedere conto a noi della sorte 
dei soldati italiani in Russia. 

Questo ho voluto dire nella frase che ho 
pronunciata. (Rumori al centro).  Questo ho 
voluto dire, e lo mantengo, e cioè ‘che a mio 
avviso -- c credo ad avviso unanime di co- 
loro che siedono su questi banchi - l’onore- 
vole Spiazzi, era il meno adatto a fare le p o -  
teste che ha fatto. (Commenti  al centro e a 
destra). Se  mai, credo che nella sua qualità 
di ufficiale è all’onorevole Spiazzi che do- 
vrebbero essere rivolte delle domande per co- 
noscere qualc sia stata l~ sorte dei soldati 
i tiiliani in Russia. (Applausi all’estrema sini- 
stra - Conzmcnti al centro e n destra). 

Una voce a destra. Lo domandi a Tolloy, 
che è dello Stato maao’ ~ ‘ ~ i o r e .  

NATOLI. Tolloy è tornato c testimonia. 
L’onorevole Presidente, a norma del Rc- 

golamento, ha parlato di una Commissionc, 
la quale dovrà giudicare ... 

PRESIDENTE. No, io ho detto all’onore- 
1-ole Spiazzi che i l  Regolamento gli dB il mo- 
do di ricorrere ad una Commissione. Ma io 
r,on la posso creare sc l’onorevole Spiazzi 
non la richiede. 

NATOLI. Dichiaro che accetto con la mas- 
si ma serenità l’iniziativa che l’onorevole 
Spiazzi vorrà pre,ndere, perché questa ver- 
tenza che abbiamo avuto stamattina sia ri- 
solta. 

Io accctto questo con la massima serenità. 
(Conzinenti al centro). 

Una voce al centro. Anche se non l’accet- 
ta, è lo stesso. Non ha facoltà di respingerlo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Spiazzi. 

SPIAZZI. Onorevole Presidente, da quei 
Imnchi, e precisamente da parte dell’onore- 
vole Natoli, se non sbaglio il cognome, mi 
si è lanciata unil specifica accusa ingiuriosa, 
che offcnde il mio onore di soldato; ed io vo- 
glio che ci sia l’immediata ritrattazione c di- 
versamente dimostrerò con dati di fatto e do- 
c.umenti quanto sia vile e menzognera l’ac- 
cusa fattami e,, cioè, che io abbia accompa- 
gnato i soldati italiani in Russia, e poi s!.t 
scappato, abbandonandoli al massacw. 
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Desidero sia nominata subito una Commis- 
sionc che giudichi, perché se ho sbagliato, pa- 
Sherò; ma se risulta menzogna quanto ha 
detto, deve pagare l’accusatore. (Applausi al 
centro - Commenti all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Ho fatto chiedere, per do- 
vere di imparzialità, il resoconto stenogra- 
fico chc. come sapete, otteniamo con lodevo- 
ljssinia celerità da parte degli stenografi e 
dell’ufficio resocon ti. (Approvazioni). o 

L’onorevole Sansone ha detto: (( Siete voi 
che l’avete creata I ) ,  riferendosi all’attuale si- 
tuazione psicologica di cui parlava l’onorevole 
Meda. L’onorevole Giolitti ha aggiunto : (( Voi 
carpite i loro voti D. L’onorevole Natoli è in- 
tervenuto gridando: (( Tu, Spiazzi, sei scap- 
pato ed hai lasciato i tuoi soldati lì n. (Com 
menti al centro e .a destra). 

Onorevoli colleghi, così non si dimostra 
scnso di ,rispetto neanche per il Presidentc; 
non sono affatto disposto a tollerare ciò ! 

IO ho detto itll’onorcvole Natoli: (( Onore- 
volc Natoli, lei non ha il diritto di ledere 
l’onore di un collega se non ha argomenti 
veri c con,creti da addurre )). Egli ha rispo- 
sto : (( fi lii verità )). 

Onorcvole Natoli, io allora ho fatto rile- 
vit re illl’O1IOrCvOle Spiazzi che il Regolamento 
gli offriva il modo di tutelare la sua onora- 
biliti molto meglio che non agitandosi come 
(?gli filcev;t, e gli ho richiamato l’articolo 
80-bis. Ora, la qucstionc sta in questi termi- 
n i :  l’onorcvole Natoli ha spiegato, come ha 
spiegato la sua frase. Ella, onorevole Spiazzi, 
i-itiene sufficiente questa spiegazione o invoca 
l’itpplicazione dell’articolo 80-bis ? 

SPIAZZI. Io invoco l’applicazione dell’ar- 
ticolo 80-bis. 

IPRESIDENTE. Ella ne ha diritto a’ ter- 
mini ,del Regolamento ed io mi riservo di  pro- 
cedere alla nomina ,della Commissione. 

TOLLOY. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Su che cosa ? 
TOLLOY. Su questo argomento. 
PRESIDENTE. Ne -ha facoltà. 
TOLLOY. L’indignazione che ha manifc- 

stato oggi l’onorevole Spiazzi su questa que- 
stione è molto strana, e anche l’indignazione 
chc su codesti banchi è sorta, quasi si trat- 
tasse di calunniati permanentemente, per il 
fatto che l’onorevole Natoli abbia detto quello 
che ha detto. 

Non più tardi di ieri, durante lo svolgi- 
mento della mia interpellanza, l’onorevole 
Spiazzi che adesso protesta, ha dato a me 
dcll’imboscato ! 

PRESIDENTE. Lei ha egualmente il di- 
ritto di tutelare la sua onorabilità di soldato. 

TOLLOY. Non s i  può fare questo gioco 
dell’indignazione.. . 

PRESIDENTE. La sua opinione è alta- 
mente rispettabile, però io non posso sosti- 
tuirmi agli interessati nel giudicare dei. pro- 
pri diritti. 

TOLLOY. Comunque; è chiaro che non si 
può pretendere il rispetto per sé quando non 
si rispettano gli altri,  quando si parla sen- 
za essere documentati. 

PRESIDENTE. Lei ha il diritto di viilersi 
del Regolamento. 

TOLLOY. Chiedo anch’io la nomina di una 
Commissione. 

PRESIDENTE. Ne prendo atto. Onorevo- 
le Sottosegretario di Stato per la difesa, con- 
tinui la sua risposta all’interpellanza. 

MEDA, Sottosegrktam’o di Stato per la di- 
fesa. Onorevoli colleghi, sono veramente spia- 
cente che allorché io accennai a parlare del- 
la solidarietà, dell’affetto, dell’assistenza ver- 
so le famiglie dei dispersi in Russia, sia sor- 
to quel dissidio che ci ha rubato tanti mi- 
nuti preziosi. Ero alla conclusione, alla qua- 
le mi avvio dopo una doverosa precisazione. 
L’onorevole Natoli mi  ha attribuito una di- 
chiarazione che non ho fatto. Egli ha detto 
chc ho pronunciato la seguente frase: (( La 
campagna di Russia è la pagina più gloriosa 
delli1 storia dell’Esercito italiano n. Io non ho 
detto così. H o  detto: (( La campagna di Russia 
B unil dclle pagine più gloriose della storia del- 
l’Esercito italiano )). E confermo questo mio 
giudizio, che non & un giudizio personale, 
ma è dato dalla realtà, dalla storia; là dove 
un soldat,o combatte, muore, si sacrifica, là 
dove un soldato è eroe, là vi è gloria che nes- 
suno può misconoscere e tanto meno offen- 
dere. (Applausi a destTa e al ceatro). 

La conclusione era per l’onorevole Giam- 
marco. Quest’opera di assistenza si ,svolge 
con assiduità, con intensità, con amore, per- 
ché credo che più che altro, le famiglic dei 
dispersi in Russia vogliano da noi amore, 
comprensione, affetto, chiedono solidariehà:. . 

SANSONE. Le famiglie vogliono sicurez- 
za di notizie; è dovere del Governo di darla 
questa sicurezza. Ci sono o non ci ‘sono in  
Russia questi prigionieri ? 
. MEDA, Sottosegretario di Stato per la dife- 
sa. Onorevole Sansorie, lei mi fa una domanda 
alla quale è difflcile che possiamo rispondere 
se non abbiamo prima una risposta precisa 
dal Governo sovietico. (Approvazioni al centro 
c a destra - Interruzioni all’estrema sinistra). 

SANSONE. Sta bene, ma dite questo alle 
famiglie ! Non continuate in questo equivoco 
che ammazza. 
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MEDA, Sottosegretario d i  S a l o  per la  d i -  
fesa.  Ma non l’abbiamo creato noi ! ( lnterru-  
ziona all’esfrema sinistra - Scambio d i  apo- 
strofi f ra  l’estrema sznistra, il cedtro e la 
destra).  

Onorevole Sansone, io credo che lei, con 
me, vorrebbe potere andare un giorno da tut- 
te le madri e dire loro : (( Tuo figlio è vivo ! )). 

SANSONE. Certo, siamo d’accordo ! 
MEDA, Sotfosegreturio d i  Stato per la d ~ -  

fesa.  Ma questo sappiamo già fin d’ora che 
non lo potremo mai fare ! Noi sappiamo (ed 
è doloroso che io debba fare questa dichia- 
riizione che uscirà dall’Aula, che arriverà in 
tutti i paesi, che entrerà in tutte le case, che 
sarà letta da tutte le mamme, da tutte gli or- 
iitni, da tutte le spose, noi sappia;nio che 
noi dovremo un giorno dire: Vostro figlio 
non c’è più, tuo padre non ritornerà più ! 

Ma in quel momento di supremo dolori: 
noi vorremmo poter aggiungere : guarda che 
però il cadavere del tuo caro è sepolto nel 
tale cimitero: là vi è una croce, là puoi an- 
dare a pregare, là puoi mettere un fiore ! 

SANSONE. I3 giusto ! 
MEDA, Sottosegretario dz Stato per  la  di -  

fesa; Colleghi comunisti, aiutateci a compie- 
re quest‘opera di umanità ! (Applausi  al cen-. 
tro e a destra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

Onorevoli colleghi, cerchiamo di termina- 
re la discussione su di un argomento così do- 
loroso con l’oggettività e la dignità che deb- 
bono sembrare doverose ad ogni settore del- 
la Camera. 

U n a  voce all’estrema sinistra. Anche al 
Governo. 

BRUSASCA, Sotlosegrelario di Stato per  
glk affari esteri. Onorevoli colleghi, al  Sena- 
to, quando venne discusso questo doloroso 
argomento, la conclusione fu unanime, di 
tutti i banchi, nell’esprimere un voto : che 
questa tragedia si chiuda al più presto dan- 
do alle famiglie, alle persone che attendono 
notizie, che sperano in sopravvivenze, i mo- 
tivi di conforto e di rassegnazione ai quali 
hanno diritto. 

Io vorrei, non soltanto per un motivo 
umano interno, ma anche per un motivo di 
prestigio esterno, che lo stesso avvenisse qui, 
stamane, al termine di questa discussione. 

E, poiché l’onorevole Tolloy ha voluto ri- 
ferirsi ripetutamente alle parole da me pro- 
nunciate su questo argomento, qui in questa 
Camera, io confermo a lui, a nome del Go- 

verno, che noi deploriamo, che noi condàn- 
niamo, che noi perseguiremo tutti i tentativi 
di coloro i quali, per motivi vari (che po- 
trebbero essere anche motivi illeciti e truf- 
faldini) .cercano di tenere aperti questa pia- 
ga dolorosa ! 

Nulla è cambiato di questo nostro propo- 
sito. Noi continueremo su questa via, sulla 
quale abbiamo incontrato, purtroppo, degli 
episodi ignobili contro i quali l’autorità del- 
lo Stato ha iniziato la sua azione ! 

L’onorevole Tolloy mi ha rivolto un’altra 
domanda: Se noi, tutti noi del Governo, sia- 
mo solidali con le dichiarazioni fatte dal- 
l’onorevole Pacciardi a1 Senato. Gli rispondo 
che l’onorevole Pacciardi non ha parlato ti 
titolo personale; ha parlato a nome del Go- 
verno, e il Governo ha approvato, ha accet- 
tato, e farà quanto egli ha detto. 

noi dobbiamo arrenderci alla difficoltà che 
ci è stata prospettata, che sotto molti aspet- 
ti è di facile comprensione, alla difficoltà cioè 
di accertare su un territorio così immenso, in 
vicende così movimentate l’esatta sorte di tut- 
ti i nostri caduti, di tutti i nostri prigionieri, 
di tutt i  i nostri soldati, però noi, di fronte 
alle dichiarazioni ripetutamente fatte uffi- 
cialmente dal Governo sovietico, nel senso 
che non gli risulterebbe più la presenza in 
Russia di prigionieri italiani, noi crediamo 
di tivere diritto, almeno a questo: che 
ci si permetta di mandare in Russia una 
Commissione delle famiglie dei caduti per- 
ché abbiano il conforto di recarsi là dove 
questi nostri fratelli sono morti. Si sa che 
sono morti nel maggio successivo nell’ansa 
del Don, dove si trovano anche i.luoghi dei 
campi di concentramento in cui furono rico- 
verati i prigionieri. E come noi concediamo 
alla Russia di fare in Italia tutti gli accerta- 
menti che desidera, tanto che C ’ è  qui una 
.Commissione presieduta dal colonnello so- 
vietico Jekeblier che può girare dove vuole, 
al quale abbiamo consentito di visitare i 
campi di Lipari, e tutti gli altri luoghi nei 
quali egli ci segnala la presenza di qualche 
cittadino sovietico, noi per un diritto di re- 
ciprocit,à internazionaJe chiediamo chgt al- 
trettanto ci sia consentito, quanto meno per 
andare a portare un fiore ed una lacrima sul- 
le tombe dei cadut,i.. (Applausi  al centro e a 
destra).  

SANSONE. Benissimo, senza specularci 
sopra. 

BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per 
gli a f far i  esteri. Senza nessuna speculazione. 

SANSONE. Siaino d’accordo. 

Amici comunisti, onorevoli colleghi, se ’ 
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BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per  
gli affari esteri. Senza nessuna speculazione, 
onorevole Sansone. E io ho il piacere di dire 
a loro, onorevoli colleghi, che il Governo e 
francamente dispiaciuto di assistere qui B 
nell’altra sede a scambi di invettive fra di 
noi, rappresentanti dell’Italia democratica, 
che ci diminuiscono agli occhi del mondo, 
perch6 quando qui ci insultiamo e ci ingiu- 
riamo ricordiamoci che, in quanto siamo 
rappresentanti del popolo, ingiuriamo il po- 
polo italiano. Dovremmo avere questo sen- 
so di responsabilità: non ci si pub ingiuria- 
re impunemente agli occhi dello straniero di 
essere gli uni degli scappati e gli altri dei 
vigliacchi, ’perch6 gli stranieri nelle trattati - 
ve internazionali si servono dei nostri insul- 
ti contro di noi. Abbiamo questo senso di re- 
sponsabilità internazionale, specie quando 
le nostre beghe hanno dei riflessi interna- 
zionali. 

Questo chiedo a voi a nome del popolo 
che non pub continuare ad assistere a mani- 
festazioni come queste che hanno una eco che 
non conoscete, tanto sono gravi, tanto sono 
pregiudizievoli per i nostri interessi. Abbia- 
mo questo senso ,di responsabilità, e se è vero, 
onorevole Sansone, che noi dobbiamo deplo- 
rare e bandire ogni speculazione questo av- 
venga per tutti. 

SANSONE. Benissimo. 
BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per 

gli affari esteri. Per tutti e per sempre. (Ap-  
plausi generali). E un voto salga in questo 
momento ed accompagni il collega La Malfiz 
e quelli che con lui andranno in Russia per 
trattare i rapporti economici fra noi e lo Sta- 
to sovietico, e il voto sia che al suo ritorno 
più di ogni altro risultato egli ci. porti la. 
prova, per le prove che gli saranno date, che 
certe speranze non si possono più limitare, 
che i nostri morti possono essere visitati, che 
fra noi ed il .popolo sovietico questa tragedia 
è chiusa nel comune desiderio e nello stesso 
fermo sforzo di lavorare entrambi per la pa- 
ce del mondo. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Tolloy ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TOLLOY. Molto brevemente. 
PRESIDENTE. Faccio presente a lei e al- 

l’onorevole Giammarco che nelle repliche al- 
le interpellanze occorre seguire il sistema 
delle interrogazioni: non più di cinque mi- 
nuti. Deve dichiarare soltanto se sia sodi- 
disfatto o no, e per quali ragioni. 

TOLLOY. Onorevoli colleghi, devo, per 
prima cosa fase due precisaziorii. Ha detto 
l’onorevole Giammarco, con due riferimenti 

personali, che io penso sarebbe meglio evi- 
tare in una discussione politica, che io avrei 
scritto una volta in un articolo sull’dvanti! 
essere l’esercito italiano un esercito di scia- 
calli. Ora, preciso che le cose non stanno affat- 
to cosl. In quel mio articolo dissi allora che 
l’esercito italiano, per le condizioni di arma- 
mento e per le condizioni di inferiorita in cui 
si trovava rispetto all’esercito tedesco, si tro- 
vava a far la parte dello sciacallo danzante 
attorno alla tigre. E in questo, onorevoli col- 
leghi, usavo una frase di un uomo che voi 
ammirate molto, Winston Churchill, che la 
usb appunto a questo riguaxdo, senza nessuna 
offesa per il singolo valore dell’ufficiale o del 
singolo soldato italiano. 

U n a  voce a destra. L o  diceva di Mussolini. 
TOLLOY. Un’altra cosa che mi preme 

molto 6 l’affermazione dell’onorevole Giam- 
marco - non so chi lo abbia documentato - 
per cui io avrei lasciato la campagna di 
Russia dopo la prima battaglia, ciod prima 
della fine della vicenda. Ora, posso assicurare 
l’onorevole Gianiinarco che, proprio perch6 
antifascista, benché infermo ho atteso la fine 
completa della campagna per ritirarmi, e 
tornare in Italia precisamente nei primi 
giorni di febbraio, quando gi8 l’Armata era 
in liquidazione e i suoi resti andavano in 
Polonia. 

~ ~ Debbo. anche .rettificare un’altra cosa, 
poiché amo essere preciso nelle mie afferma- 
zioni; non è vero quello che ha  detto l’onore- 
vole Gjammarco, che Benedetto Croce di- 
ceva che bisognasse combattere durante la 
guerra. Diceva esattamente quello che io 
affermai ieri, e cioè che bisogna fare il proprio 
dovere limitato e contingente, fino a quando 
non si fosse in grado di compiere un dovere 
superiore. Non B, dunque, la stessa cosa. a 
semplicemente dire quello che noi antifascisti 
combattenti abbiamo messo in pratica, e cioh 
superare la tragedia :intima dell’antifasci - 
sta che faceva lo stesso il suo dovere mi-’ 
litare contingente, ma che riconosceva questo 
una inferioritd della propria vicenda storica 
rispetto a quella di coloro che precedente- 
mente avevano saputo mettersi sul piano di 
lotta conseguente contro il fascismo e contro 
la guerra fascista. 

Per quel che riguarda la risposta del Go- 
verno debbo dire, in verità, che essa mi sem- 
bra abbia abbassato notevolmente tu t to  il 
tono della discussione. Soprattutto il Sotto- 
segretario di Stato’ alla difesa che si trovava 
di fronte ad  una interpellanza, la quale cer- 
cava di porre anche grandi problemi d’inter- 
pretazione storica, si 6 limitato, in deh i t iva ,  
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unicamente a dire piccole frasi fatte e reto- 
riche che non servono a nulla. Anche un se- 
colo fa, onorevole Meda, sono andati in Russia 
soldati italiani: qualche storico militare pere- 
grino ha  cercato di farne l’esaltaiione, ma a 
nessuno storico serio passerebbe per la mente, 
oggi, di voler spacciare per una gloria italiana 
la campagna compiuta da qualche decina di 
migliaia di napoletani in qualita di mercenari 
di Napoleone. 

Ebbene, onorevoli colleghi, perché fare 
questa bassa speculazione ? Ogni volta che 
noi poniamo il problema in sede storica, voi ci 
dite: il soldato italiano è stato glorioso ! 
Ma noi mai abbiamo negato questo e niai ab- 
biamo offeso il valore singolo dell’ufficiale e 
del soldato italiano. Noi vogliamo pian piano, 
dopo la paurosa parentesi fascista, ricostruire 
una coscienza nazionale storica nel Paese e 
nel popolo. Per far questo, dobbiamo dare 
un’interpretazione storica giusta delle vicende 
di quest’ultimo torhieii toso periodo. 

L’onorevole Meda ha  detto, nell’ultima 
parte della sua risposta, che il suo parere per- 
sonale è quello di considerare la campagna di 
Russia una delle più gloriose del nostro eser- 
cito. Io penso, comunque, che questo non sia 
un giudizio degno di un esponente di un Go- 
verno democratico uscito dalla lotta condotta 
dal nostro Paese contro il fascismo. ( AppZausi 
all’estrema sinistra - Comment i ) .  

Per quanto riguarda l’atteggiamento del 
soldato italiano in Russia confermo quanto 
ebbi occasione di scrivere in quel libro. Anch’io 
ho letta quella dura, incisiva e brutale - si, 
lo riconosco: brutale - risposta sovietica. Ma, 
onorevole Brusasca, lei che ricopre un posto 
di responsabilità in qualità di Sottosegretario 
agli affari esteri deve riconoscere che, prima 
che quella risposta venisse, io avevo presen- 
tato questa interpellanza anche per cercare 
di evitare che ciò accadesse. (Commenti  al 
centro). Infatti tu t t i  i giornali italiani ufficiosi, 
governativi o simpatizzanti per il Governo, 
hanno parla lo  cori tono tendenzioso o con men- 
zogne dellacampagna di Russia. Uno & proprio 
di questi giorni, Il Giornale del Mezzogiorno, 
che pubblica un titolo su otto colonne conle 
questo: (( Mangiarono i compagni, resi inatti 
dalla fame D. Onorevoli colleghi, a Mauthausen 
sono morti oltre sette mila nostri cornpagni di 
lotta: ebbene, noi antifascisti, voi antifascisti 
mai abbiamo scritto cose di questo genere, 
anche per non impressionare ed ulteriormente 
addolorare le famiglie. Non importa neppure, 
,quando le cose sono spinte a questo punto, 
se i l  fatto sia o non sia vero; ina che rispetto 
vi  I: per i poveri familiari, quando si commet- 

tono azioni di questo genere? Pure si sono 
permesse cose di questo genere, per cui da 
mesi, da oltre un anno ha potuto continuare 
una simile campagna. Oltre a ciò era evidente 
-che prima o poi, necessariamente, i russi 
avrebbero risposto. Ed hanno risposto con 
una nota., che ho gia definita brutale, una volta 
per tu t te .  Spero che non daremo più loro l’oc- 
casione per rispondere in modo simile. Ma, 
pensando alla campagna svolta da certa nostra 
stampa, ci rendiamo conto che la risposta 
non poteva essere che questa. 

Per quanto riguarda il caso del figliuolo 
del senatore Tartufoli, poi, io stesso che pure 
fui al fronte russo in condizioni di vigilato 
politico, riconosco che sono responsabile 
anch’io, di fronte al popolo russo: anch’io 
prendevo il inio stipendio e facevo la guerra 
contro i russi. Quella risposta russa, è stata 
perfettamente logica, onorevoli colleghi. Al- 
l’interno infatti noi possiamo esaminare le 
nostre responsabilità individuali e collettive, 
ma di fronte ad un popolo aggredito che ha 
avuto diciotto milioni di morti, cerchiamo 
di tacere su questa guerra di aggres- 
sione. L’onorevole Tartufoli se la prenda 
dunque con Mosca e Guareschi, con Toma- 
selli perché essi sono spiritualmente ed au- 
tenticamente gli sciacalli fascisti responsa- 
bili di questo: con questa gente e con i pro- 
pagandisti del suo stesso partito, se la prenda 
per questa brutale risposta russa. 

L’onorevole Brusasca a differenza del- 
l’onorevole Meda, ha posto la questione in 
modo tale che io cercherò, nonostante tutto, 
di non riaprirla. Solo questo noi chiediamo. 
Ma, onorevole Giammarco, se avessi adottato 
il suo sistema, avrei potuto venire qui con 
nomi di decine e’ decine di propagandisti 
democristiani, che nella campagna eletto- 
rale hanno trattato la questione dei prigio- 
nieri in Russia in modo contrario a quello 
trattato dal Governo. Non l’ho fatto per 
lasciare una via aperta di ritirata a voi 
stessi per poter chiudere effettivamente que- 
s ta  questione. Perché onorevole Giammarco, 
di fronte ad una documentazione del genere 
del manifesto a colori, in cui c’era lo scheletro 
vestito del soldato italiano, di fronte al 
manifesto in cui era scritto: [(Madri votate 
per la Democrazia cristiana! I), (e lei sa che 
si tratta solo di un esempio) mi tira fuori 
l’agitprop di Revisondoli ? 

I1 mio B un fatto politico, obiettivamente 
constatato, per cui B certo che la direzione 
propagandistica democristiana ha mandato 
questi manifesti in tut ta  Italia. E, ripeto, do 
atto a tutt i  i dirigenti democratici cristiani di 
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determinate zone che si sono accorti dell’e- 
normità della cosa e non hanno permesso 
l’affissione del vergognoso manifesto. 

Dopo la parola dell’onorevole Brusasca 
non parlo dunque più di questa questione. 
Era una questione morale: si chiude per 
concessione nostra, non se ne parli più. In 
fondo per un partito come il vostro, il fatto 
di essere capaci di un’azione di autocritica, 
può darvi un prestigio anche di fronte a noi 
dell’opposizione, anche di fronte al Paese. 
Era una questione politica, di governo: avete 
preso oggi l’impegno di Iar cessare la caiii- 
paglia. Non si parli dunque più neanche di 
questa. 

In conclusione, credo di aver dimostrato 
con queste ]?revi parole dj conclusione come 
uno sia stato effettivamente lo scopo che 
abbia animato la mia interprellanza, e credo 
di aver in ciò interpretato il pensiero di tutt i  
i settori di sinistra di questa Assemblea, 
scopo che è quello di far cessare una indegna 
speculazione, la quale non può, nei riguardi 
della Russia, che farci beffare e offendere 
da quella grande Potenza, e, da parte nostra, 
all’interno, non può che continuare a man- 
tenere in una situazione angosciosa centi- 
naia di migliaia di persone. (Vivi appEausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Giammarco ha 
Iacoltk di dichitirare se sia sodisfatto. 

Onorevole Giammarco, faccio anche a -lei 
la rnccomandazionc che ho fatto all’onorevo- 
le Tolloy. 

GIAMMARCO. Poche parole, per dare unil 
risposta alle due precisazioni dell’onorevolc 
Tolloy: . 

10) alla prima io oppongo la lettura che 
ho fatto dell’articolo al quale l’onorevole 
Tolloy ha alluso. La Camera lo ha ascoltato 
ed ha tutta la possibililà di giudicare; 

20) quello che io ho riferito di Benedet- 
to Croce, confermo essere conforme a verità. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). I1 passo 
che mi B stato sottoposto parla di un‘esame 
di coscienza, di un bivio nel quale gli ita- 
liani tutti si .son venuti a trovare di fronte 
a questa guerra sciagurata; ma non è quello 
il pensiero del filosofo; all’amico interessato 
io presenterb il libro dal quale l’ho tratto. 
(Interruzioni all’esrrenza sinistra) ; 

3”) la mia documentazione era pure es- 
sa, onorevole Tolloy, ma documentuJone 
politica, era pure essa una documentazione 
dei metodi dei quali gli avversari di estrema 
sinistra si sono serviti, e mi è servita per ri- 
torcere contro essi la responsabilità di tuttit 
questa campagna nei riguardi dei prigionie- 

ri in Russia, da loro gettata tutta sulle spal- 
le del mio partito. 

Ciò che ha detto l’onorevole Meda, la pre- 
cisazione dell’insufficienza degli armamenti, 
del numero dei prigionieri, mi sodisfa pur 
comprendendo le difficoltà nelle quali il Go- 
verno si trova per poter accertare la verità 
completa. Quello che il-Governo fa per le fa- 
miglie dei dispersi, quello che il Governo 
intende fare ancora per esse, mi sodisfa e 
ne prendo atto. 

La maggiore sodisfazione però mi vienc 
dalla proposta dell’onorevole Brusasca che 
si chiuda questa campagna angosciosa con 
un augurio solo: le due parti estreme della 
Camera e il centro si associno nell’augurar- 
si che la missione La Malfa ritorni in 
Patria con quella verità e certezza che devo- 
no servire a tante madri, a tante famiglie 
nei riguardi della sorte dei loro cari. E che 
finalmente sia permesso a tutte queste fami- 
glie, o a commissioni di esse, di poter vede- 
re, visitare i luoghi dove i loro cari riposa- 
no, in modo da poter piangere e pregare su 
quelle tombe, e deporre su di esse il fiorc 
del ricordo. (Vivi  applami al ceatro e a 
destra). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Concessione di un aumento provvisorio a 
favore dei pensionati ordinari e di quelli 
degli Istituti di previdenza. (61). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : 

Seguito della discussione del disegno di leg- 
ge concernente la concessione di un aumento 
provvisorio a favore dei pensionati ordinari 
c di quelli degli Istituti di previdenza. 

Ieri fu sospesa la votazione sull’artico- 
lo 2 di questo disegno di legge per dare tem- 
po alla Commissione di proporre una solu- 
zione al problema di una anticipazione sul 
miglioramento delle pensioni della previden- 
za sociale e marinara sollevato dagli emen- 
damenti proposti dagli onorevoli Di Vittorio 
c. De Martino Alberto. 

Ricordo che l’articolo 2 era del seguente 
tenore : 

(( L’aumento provvisorio previsto dal pre- 
cedente articolo 1 è concesso anche ai tito- 
lari di pensioni a carico degli Istituti di pre- 
videnza amministrati dal Ministero del tesoro 
(Direzione generale degli Istituti di previ- 
denza). 

(( Nei casi di pensioni ad onere ripartito si 
applica l’articolo 3 del decreto legislativo 3 
maggio 1948, n. 653 D. 

Prego la Commissione di riferire. 
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BALDUZZI. Onorevole Presidente, in as. 
senza del Relatore, riferisco che la Commis. 
sione non ha ritenuto di poter pronunciarsi 
in ordine a quanto è stato richiesto, perch4 
la stessa, in relazione al suo ufficio, può espl’i- 
mere il suo parere soltanto su presentazione 
di regolare disegno di legge. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro del 
tesoro ha facoltà di esprimere il proprio pa- 
rere sulla questione. 

PELLA, Ministro del tesoro. Credo di in- 
terpretare il pensiero della Commissione in 
questo senso: essa ritiene che non sia questn 
la sede legislativa opportuna per impostare 
il problema. Era la tesi che il Governo ebbe 
l’onore di sostenere ieri dinanzi all’ Assem- 
blea e il Governo è lieto di vedere il suo pun- 
to di vista condiviso dalla Commissione. 

Pregherei quindi la Camera di non voler 
insistere, nel senso di voler risolvere il pro- 
blema dei pensionati dell’Istituto di previ- 
denza sociale, in occasione del provvedimen- 
to che riguarda i pensionati già dipendenti 
statali. 

Rinnovo l’assicurazione che anche il pro- 
blema dei pensionati dell’Istituto di previ- 
denza sociale è allo studio e che, alla ripre- 
sa autunnale dei nostri lavori, il  Governo 
presenterà il provvedimento relativo. 

PRESIDENTE. Onorevole Ministro, per- 
ché siano chiari i termini della questione, 
mi permetto di rammentarle che ieri sul pro- 
blema dei pensionati statali ella afferinb che 
sarebbe stato pronto il disegno di legge per 
l’inizio della nostra ripresa autunnale, men- 
tre non ‘poté dare assicurazione analoga cir- 
ca i pensionati della previdenza sociale poi- 
ché, essendo interessati anche altri dicasteri, 
ella non era in grado di pronunciarsi circa la 
data di presentazione del relativo disegno di 
legge. 

Ora, io non voglio esorbitare dai miei po- 
teri, ma penso che sarebbe forse opportuno 
che si dissipasse sin d’ora la grave incertez- 
Z I I  che grava su questa seconda categoria di 
pensionati, esaminando più da vicino la pos- 
sibilità di un anticipo anche per essi, poi- 
ché un provvedimento nei loro riguardi non 
potrti andare evidentemente in vigore se non 
2ei primi mesi dell’anno venturo. 

PELLA, Minisho del tesoro. Signor Pre- 
sidente, il problema che era dato posto ieri 
era. precisamente quello dell’anticipo. Tale 
problema , però, io ritengo sia strettamente 
collegato e vorrei dire assorbito dal proble- 
ma di ordine più generale concernente li1 si- 
stemazione di tutto il complesso delle norme 
relative alle pensioni. 

L’assicurazione che io posso dare ora, non 
può essere nel senso di un affidamento per 
un sollecito anticipo: ma - e in questo sen- 
so mi impegno senz’altro, a nome del Gover- 
no - un’assicurazione nel senso che il Go- 
verno (Ministero del tesoro, Ministero del-. 
l’industria e commercio, Ministero del lavo- 
ro) porterà avanti con il massimo impegno i 
lavori necessari per un pyovvedimento defi- 
nitivo. 

LIZZADRI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LIZZADRI. Desidero affermare che noi 

inanteniamo l’emendamento, perché è vera- 
mente assurdo questo fatto che, fra due po- 
veri si cerchi di aiutare il meno povero. Noi 
sappiamo, infatti, che se B vero, come è vero, 
chc i pensionati dello Stato fruiscono di una 
pensione insufficiente, è altresì vero che i 
pensionati . dell’Istituto della previdenza so- 
ciale si trovano in condizioni ancor più di- 
sl3erate. 

Come è possibile allora dare un anticipo 
iLi pensionati dello Stato e degli enti pub- 
blici e non darlo ai pensionati dell’Istituto 
di previdenza sociale che si trovano in con- 
dizioni ancor peggiori ? 

Ché se poi è vero - e noi non abbiamo 
ragioni per dubitarne - che il Governo tro- 
verà i mezzi per andare incontro anche a 
questi vecchi lavoratori, per quali ragioni il 
Governo stesso non può dar loro oggi un an- 
ticipo, salvo a ,  r i d e r s i  quando stabilirà i 
modi e i mezzi di reperimento dei fondi a 
favore di questi pensionati ? 

Ritengo percib’ d’interpretare anche il 
pensiero dell’onorevole Di Vittorio afferman- 
do che noi manteniamo l’emendamento pro- 
posto e che probabilmente chiederemo 1 ’ ~ p -  
pello nominale. 

DE MARTINO ALBERTO. Chiedo di par- 
lare: 

PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
DE MARTINO ALBERTO. La Conìmis- 

jione è uscita per il rotto della cuffia, e non 
ha preso alcuna decisione. Ed era prevedibi- 
le, perch6 io ho ascoltato quello che ha det- 
to l’onorevole Corhino qui, al banco della 
Commissione, parlando con gli altri mem- 
w i :  . ( (  Che ci riuniamo a fare; tanto non po- 
,remo concludere niente ! )). 

PerDanto, io insisto nel mio emendamento 
le1 quale è previsto dove il Governo deve 
?relevare i fondi. Da molti si dice che i da- 
,ori di lavoro non hanno i mezzi sufficienti 
)er poter veniré incontro alla categoria dei 
3ensionati della previdenza sociale e della 
wevidenza marinara. Io affermo che i dato- 
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ri di lavoro questi mezzi li hanno e li han- 
no a sufficienza; e lo dimostro. Noi abbiamo 
visto che i generi, i manufatti e altro, sono 
andati a prezzi vertiginosi ogni volta che 2 
stato annunciato il cambio della moneta. 
Immediatamente, appena annunciato il cam- 
bio della moneta, chi doveva pagare era il po- 
polo lavoratore. E infatti i ,datori di lavoro 
stabilirono degli aumenti, in modo da non 
avere danni per quello che cra il loro capi- 
tale. E si fossero accontentati di questo ! Il . 
costo della vita è ancora vertiginosamente sa- 
lite la seconda volta che fu annunciato il cam- 
bio della moneta, e poi la terza ancora. 

Quindi i datori di IavoFo hanno la possi- 
bilità di venire incontro ai pensionati. Io vi 
dico soltanto una cosa: sto f,acendo il pom- 
piere, per smorzare gli incendi, perché da 
tutte le città d’Italia mi pervengono solleci- 
tazioni affinché io sia più energico e invochi 
la solidarietà dei lavoratori, perché siano COF- 
cessi degli acconti ai pensionati della previ- 
denza sociale., Vi leggo una sola lettera : 

(( Si ritiene pertanto necessaria la urgente 
convocazione del Consiglio nazionale federale 
in Piazza del Parlamento, simultaneamente 
di tutti .j pensionati, iscritti e non iscritti ai 
sindacati, ,da tenere nello stesso luogo, in 
modo che deputati e senatori, oltre ai membri 
,del Governo, possano rendersi personalmente 
conto .della massa enorme di benemeriti citr 
tadini che, senza alcuna, colpa, sono oggi, pii1 
di ogni altra categoria, condannati a vivere 
negli stenti più gravi e morire d’inedia ) I .  

Io, ripeto, ho fatto il pompiere, ma de- 
clino ogni mia responsabilità per quello che 
possa avvenire. I3 doloroso che io debba dire 
questo. Si è detto che la piazza non deve so- 
praffare il Parlamento; ed è vero; però il Go- 
verno, come in questo caso dei pensionati, 
non deve provocare la piazza. (AppZausi 01. 
l’estrema sinistra). 

E pertanto mantengo formo il mio emen- 
damento e ne chiedo la votazione per apprllil 
nominale. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Giulietti, ella 
ha facolta di parlare a condizione che mi 
faccia solenne proniessa di essere brevissi- 
mo, poiché il Regolamento- mi consentireb- 
be di negarle in questo momento la parola. 
Ho la sua promessa? 

GIULIETTI. Si, onorevole Presidente. 
Una voce al centro. Promessa di mari- 

mio  I (Si Tide). 
GIULIETTI. Signor Presidente, io deside- 

ro accontentarla in toto. Vediamo se lungo la 
strada ciò ma sarà possibile. Intanto la pre- . 
go di prendere atto deIla buona intenzione. 

. 

Per sodisfare lo stato d’animo della Com- 
missione, che deve naturalmente fare il pro- 
prio dovere, io devo dire che i pensionati 
marittimi possono essere benissimo compre- 
si’ f ra  i dipendenti dello Stato. Se cib riesco 
a dimostrare, spero i n ,  una conclusionc fa- 
vorevole coronata dal voto unanime dellii 
Commissione. 

I marittimi, onorevoli colleghi, non van- 
no a lavorare nelle stesse condizioni dcgli 
altri lavoratori. Oltre il normale cont,rntto 
di lavoro, hanno più che un contratto, un 
legamc di carattere quasi militare: cioè han- 
no una convenzione di arruolamento, e chi 
rompe lo convenzione va in galera. Esiste 
questo per gli altri lavoratori ? Nemmeno 
per sogno. 

DI VITTORIO. .Stanno provvedendo. (Si 
ride). 

GIULIETTI. Esiste uno dci codici che voi 
adoperate di rado perche si chiama (( Codice 
della marina mercantile )) (Interruzioni), C’è 
il Codice di navigazione, ma non è com- 
pletato da un  regolamento, perche il regola- 
mento nuovo non C’è, e resta in vigore il 
vecchio, che prescrive la fucilazione per un 
marittimo qualora incorra in un determina- 
to reato. Esiste questo per gli altri lavora- 
tori ? 

DI VITTORIO. Ancora no, verrà. 
GZULIETTI. Con un po’ di buona volon- 

tA si pub benissimo considerare il lavoratore 
del mare pensionato come un dipendente del- 
lo Stato, perché durante l’attivith lavorativa. 
è stato sempre alle dipendenze dello Stato 
con regole particolari. 

Ora vediamo se siete incoraggiati ad ado- 
pcrare questa buona volonth. 

Passr! alla seconda parte. I lavoratori del 
mare hanno avuto un trattamento di pensio- 
ne (non voglio ripetere quello che ho dctto 
nella mia interpellanza, perché devo aver ri- 
guardo per il signor Presidente) ma, così di 
sfugpitn, dirò che i lavoratori del mare hnn- 
no 1111 t d t a m e n t o  di pensione fin dal 1’476. 

Kel 1500 funzionavano istituti regolari di 
previdenza marinara. Tutto questo è deriva- 
to rlnllc famose Repubbliche marinare, dalle 
famosc battaglie di quell’epoca. Percib tene- 
te presente che per i lavoratori del mare esi- 
steva un regime di pensione fin dal 1500. AI- 
l’unificazione dell’Italia esistcvano sei Casse 
pensioni. 11 Governo le ha unificate, e i la- 
vorntori .del mare, per primi, hanno avuto 
pure un8 pensione, e, fino nll’avvento del fa- 
scismo, hanno avuto un trattamento di pre- 
videnza alquanto superiore (non dico di mal- 
to) a quello degli altri lavoratori. 
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D’altra parte, sono andati in vigore i più 
recenti miglioramenti per tutti i lavoratori, 
ma ai lavoratori del mare sono stati appli- 
cati con due anni di ritardo ! Due anni di 
ritardo, nel clima in cui viviamo, con la con- 
tinua svalutazione monetaria, significa che 
i lavoratori del mare si son visti applicare 
i miglioramenti quando erano completamen- 
te svuotati. 

Allora io dico: per tutte queste conside- 
razioni, volete usare la cortesia (che nel me- 
desimo tempo è rafforzata anche da conside- 
razioni di carattere legale) di considerare 
questi marinari - che, mentre .per secoli so- 
no stati alla testa della previdenza sociale, 
oggi sono in coda, e molto distanziati - di 
considerare questi naviganti, oggi ancorati 
sotto il tavolo della previdenza sociale, come 
dipendenti deilo Stato, per potere avere que- 
sto acconto di 2000 lire, che, d’altra parte, non 
rappresenta quello che è necessario? Non è 
più o meno che una ventata anticipatrice di 
quello che volete fare, di queIlo che dovrete 
fare. 
’ Quindi, queste 2000 lire, applicatele an- 
che ai lavoratori del mare; consideratele, con 
un po’ di buona volontth., come dipendenti 
dello Stato ! 

Ma ecco il presidente della Commissione, 
sempre Pegolare ed esatto; e c’B là anche il 
Ministro del tesoro. Dall’uno e dall’altro sor- 
ge questo quesito : qual’& l’ammontare ? Pri- 
ma di decidere bisogna sapere qual’è la 
spesa. 

Ma è una cosa da niente: 40 milioni al 
mese. 

LA MALFA, Presidente della Comhnissio- 
n e  finanze e fesoro. Per carità ! 

GIULIETTI. Come, per carità? I milioni 
vengono fuori quando si vuole. Io vi dico di 
applicare queste misure di carattere tempo- 
raneo, transitorio, provvisorio. Non è altro 
che una cosa leggera, è una cosa che quasi 
quasi si potrebbe dire eterea. Date questo 
sintomo di giustizia: 40 milioni al mese. 

L’avete promesso anche all’onorevole Di 
Vittorio: l’ha detto poc’anzi il Ministro che 
siete animati dal desiderio di affrontare in 
pieno il problema della previdenza, di pre- 
parare un progetto che renda le pensioni UII 

po’ più sodisfacenti per i lavoratori ! Sicco- 
me avete in animo questo, date le 2000 lire 
in anticipo alla gente del mare, le quali si 
trovano in condizioni di grandissima infe- 
riorità rispetto alle pensioni di tutti gli altri 
lavoratori i 

Io non vi voglio fare nessun quadro di co- 
lore per richiamare l’attenzione della Camera 

sulla situazione dei naviganti, sull’enorme di- 
soccupazione, sull’avvicendamento. Se voleste 
andare in certe città marinare, trovereste una 
quantità di orfani e di vedove che sono alla 
disperazione ! Date le due mila lire in nome 
di Dio e della giustizia. Rendete giustizia a 
questa gente del mare, che per un insienic 
di vicende, mentre era per secoli alla testa 
della previdenza sociale è oggi, per una in- 
comprensione inconcepibile, ancorata sotto 
i banchi della giustizia. Vi prego, in nome di 
‘Dio e della giustizia, di dare queste due mila 
lire alla gente del mare. Prego la Commis- 
sione di voler accettare. (Applausi) .  

DI VITTORIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO. Io constato che la Camera B 

stata posta davanti a,d un problema angoscioso 
e di questo è responsabile il Governo, respon- 
sabile di questo metodo che ho chiamato, an- 
che ieri, paternalistico, non .democratico. Ades- 
so la Commissione è presa alla sprovvista; non 
è in condizione ‘di poter indicare immediata- 
mente come racimolare la somma, che io ri- 
conosco ingente, necessaria per dare questo 
‘modestissimo, irrisorio acconto a tutti i pen- 
sionati italiani. Perché questo è avvenuto ? 
Perché forse il problema è sorto improvvisa- 
mente, così che noi inopinatamente ci siamo 
trovati di fronte a questa esigenza che la Ca- 
mera e il Paese ignoravano ? 

Evidentemente, no. Nessuno ignorava 
questo problema. Questo è uno dei problemi 
veramente più angosciosi, che è aperto da 
tempo, che è aperto da sempre. Ed il Gover- 
no non poteva pensare che quando i due ra- 
mi del Parlamento hanno votato una mozio- 
ne invitandolo a dare un acconto ai pensio- 
nati, si riferissero soltanto ai pensionati sta- 
tali e non a tutti i pensionati italiani. Per- 
ché la responsabilità più grave è del Gover- 
.no?  Perché se quella famosa Commissione 
istituita col decreto 14 aprile, col decreto elet- 
torale sulle pensioni, fosse stata costituita con 
criteri democratici, cioè con la rappresentan- 
za della Federazione dei pensionati, con la 
ra6presentanza dei pensionati della Cassa 
marittima, con la rappresentanza della Con- 
federazione del lavoro, che rappresenta i 
pensionati attuali e i pensionabili di doma- 
ni, questi elementi interessati, espressione 
dei bisogni della massa degli interessati, 
avrebbero premuto, avrebbero fatto tutto il 
possibile, tutto il necessario perché qui non 
si venisse con un disegno ,di legge monco: 
1imit.ato soltanto a una parte degli aventi di- 
ritto e non a t d t i  coloro che ne hanno di- 
rit,to ed estremo e urgente bisogno. Dove- 
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te cambiare questi metodi. Un regime demo- 
cratico non si concepisce col vostro paterna- 
lismo, col Governo che pretende di fare tut- 
to da sé, di fare discendere tutto dall’alto. 
La democrazia deve entrare nel costume, de- 
ve entrare in tutte le istituzioni, in tutti gli 
istituti; e voi continuate a riaffermare la vo- 
stra democraticità, ma poi, nella pratica, non 
riuscite a darci la prova che veramente sen- 
tite la democrazia, ed il bisogno del contatto 
del popolo, della collaborazione del popolo, 
delle associazioni ’ che non domandano che 
di collaborare e di risolvere questi proble- 
mi; voi ne fate a meno, perché avete il Go- 
verno Padreterno che provvede a tutto, come 
la Divina Provvidenza. Bisogna cambiare 
metodi, signori ! 

CREMASCHI CARLO. Cosa c’entra tutto 
questo ? 

DI VITTORIO. Io dico questo perchB è 
semplicemente vero. Posso darvene un  esem- 
pio concreto. Con il decreto del 14 aprile si 
è istituita una Commissione. Abbiamo sapu- 
to che questa Commissione doveva riunirsi 
ieri. I1 Ministro del tesoro ci ha detto che 
vi B un rappresentante dei pensionati: l’ono- 
revole De Martino Alberto. ‘o un caso che i 
pensionati abbiano avuto un deputato demo- 
cristiano; altrimenti, noi siamo autorizzati e 
pe,nsare che non sarebbe entrato nessuno in 
quella Commissione. Ma uno solo B poco: e 
non doveva essere nominato dal Ministro : 
doveva essere designato dalle associazioni in- 
teressate. E così che si realizza nella pratica 
la democrazia; si fanno delle osservazioni 
generiche sulla democrazia e poi si applica 
un metodo paternalistico. burocratico, anti- 
democratico. Ed è per questo che.noi ci tra- 
viamo adesso in questa situazione penosa 
dalla quale dobbiamo uscire. Come uscirne ? 
La Commissione ha pronunciato il giudizio 
.di Ponzio Pilato: se n’8 lavate le mani. 
(( Sbrigatevela voi n. Pub l a  Camera fare al- 
trettanto: possiamo noi lavarcene le mani ? 
Ci troviamo di fronte ad una difEicoltA di ca- 
rattere giuridico e lamministrativo. Qudstn 
disepno di legyc! B stato conccpito e costruito 
ner sodisfare soltanto questo bisogno di ac- 
conto provvisorio per gli st.atali, quindi quel- 
li della previdenza sociale non possono en- 
trarci. Ma credete voi che, allo dato att,uale 
di disnerazione e di miseria. nera dei pensio- 
nati della previdenza sociale, questi possano 
accettare che per una difficoltà di caratterp 
,giuridico o amministrativo essi non debbano 
fruire di u q  acconto rhe 8 stato riconosciuto 
nece,ssario nei- altri pensionati ? Non Q pos- 
sibile. Noi dobbiamo sforzarci di trova.re In 

soluzione. La Commissione parlamentare non 
B riuscita ad indicarci questa soluzione: ce 
la dia il Governo, oppure la trovi la Camera. 

Io penso che la Camera, votando il no- 
stro emendamento, farà obbligo al  Governo : 
primo, di corrispondcre questo aumento a 
tutti i pensionati della previdenza socialc; 
secondo, in  ottemperanza a quel famoso ar- 
ticolo della Costituzione, di ricercare le fon- 
ti da cui attingere per mettere assiemc Ic 
sommc che dovrà spendere per corrisponde- 
re questo aumento. 

Per queste ragioni noi manteniamo il no- 
stro emendamento, c raccomandiamo allii. 
Camera di votarlo. Non può la Camera itn- 
liana rispondere C( no 1) ai pensionati della 
previdenza sociale, agli onesti lavoratori pii1 
poveri d’Italia ridotti alla fame e alla muti- 
lazione, con una scusa, con un pretesto. No i  
dobbiamo concludere la nostra discussione 
dando a questa m’assa di pensionati la dimo- 
strazione che non vogliamo fare della dema- 
gogia c della pessima letteratura sulle loro 
condizioni; ma che abbiamo la preoccupazio- 
ne sincera e profonda di voler risolvere que- 
sto grave problema umano, dando loro una 
prima testimonianza con la corresponsionc 
immediata di questo acconto. (Applnusi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore hi) 
facoltà di parlare. 

DE M-ARTTNO CARMINE, Relatore.. Chie- 
do  scusa all’onorevole Presidente ed ai col- 
leghi per essermi assentato per breve mo- 
mento. Essi mi daranno atto che io sono fra 
i più assidui dell’Assemblea. Rinnovo, per- 
ciò, le mie scuse per essermi assentato al- 
l’inizio della discussione. 

L’onorevole De Martino Alberto, mio 
omonimo e mio amico, ha voluto affermarc, 
chc la  Commissione se ne sarebbe uscita per 
il rotto della cuffia; il collega Di Vittorio ha 
sogpiunto che la Commissione se ne è lavato 
lc mani. La realtà è questa: abbiamo discus- 
so, ed i l  lungo, ieri c, staniiittina. Abbiamo 
visto che la proposta contenuta nel disegno 
di legge c! riguardante i pensionati dello Sta- 
to sarebbe stata addirittura soppiantata dal- 
l’emendamento, che è di estrema importanza. 
Infatti, facendo un po’ di calcoli, abbiamo 
avuto modo di constatare che mentre il dise- 
gno di legge presentato dal Ministro del te- 
soro reca un aggravio allo Stato di 7 miliar- 
di all’anno, con l’emendamento proposto, an- 
che se si volesse limitare la misura dell’an- 
ticipazione a sole 1000 lire (senza pensare 
neppure a corrispondere le 2000 lire) avrem- 
mo avuto un aggravio di spese di 17-18 mi- 
liapdi all’anno. (Disnpprovnzioni alZ’estrem,n 
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sinistra).  Onorevoli colleghi, si tratta di un 
milione e trecentomila pensionati della Previ- 
denza sociale, e forse più. Calcolando le mil- 
le lire per tutti questi pensionati, si ha una 
cifra pari a un miliardo e trecento milioni 
il1 mese; moltiplicatela per dodici, aggiunge- 
te gli accessori e vedrete che si arriva ai di- 
ciassette o diciotto miliardi all’anno. Se, in- 
vece, si dovessero corrispondere dueinila li- 
re, la cifra si raddoppierebbe e si arrivereb- 
be a 34-36 miliardi all’anno. 

Non è che noi abbiamo detto: non si può 
sostenere questa spesa e non vogliamo dare 
lc mille o le duemila lire ai pensionati. Per 
carità, non è questo che abbiamo detto: nes- 
sun componente della Commissione ha espres- 
so un simile concetto. Abbiamo detto sem- 
plicemente, ricordando anche il ripetuto ar- 
ticolo 81 della Costituzione, che il Governo 
deve, se mai, proporre il118 Camera un dise- 
gno di legge di portata simile a quello di 
cui stiamo ora discutendo. La Commissione 
non ha dato parere contrario.. . 

DI VITTORIO. Ed allora accettate l’emen- 
damento ! 

DE MARTINO CARMINE, Relatore. ... ma 
ha detto: la nostri1 funzione non e quella dl 
d i  recare un aggravio al bilancio dello Sta-’ 
to indipendentemente dalla proposta conte- 
nuta nel disegno di legge governativo, tanto 
più che questo aggravio non sarebbe soltanto 
a carico dei privati. Infatti, noi tutti ricor- 
diamo la dichiarazione fatta poco tempo fa 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri, il 
quale affermava che più del 50 per cento del- 
le industrie italiane finiscono col vivere oggi 
a carico dello Stato, il che praticamente si- 
gnifica che, qualora l’aggravi0 fosse stato a. 
carico dci soli privati, avremmo speso una 
narola benevola alla Camera per indurla ad 
accettare l’emendamento, ma siamo rimasti 
perplessi, come sareste rimasti perplessi voi 
se vi foste trovati al nostro posto, sentendo 
che l’accettazione di una simile proposta 
avrebbe portato i-i carico dello Stato un one- 
re di diecine di miliardi. 

Conseguentemente la Commissione ha ri- 
tenuto che non rientra - come non rientra 
in effetti - nella sua funzione specifica il 
dare un parere sull’emendamento proposto. 

Per quanto riguarda la proposta dell’ono- 
rcvole Giulietti, osservo che se la Camera ri-. 
terrà che i 480 milioni, in parte a carico del- 
l’industria privata ed in parte a carico dello 
Stato, si possono sopportare, la Commissione 
non ha nulla da opporre. In sostanza non si 
dichiara né favorevole, né contraria a tale 
proposta. Naturalmente, qualora essa doves- 

se essere accettata, differenzieremmo questi 
pensionati dagli altri, cioè da quelli della 
Previdenza sociale. 

La Commissione, infine, può assicurare 
tutti i colleghi che quando si tratta di dare 
il pane agli italiani che non sono in’ condi- 
zioni di comprarlo, è animata da quel senso 
di fraternità che indubbiamente ispira tutti 
in questa Camera. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro ha 
fitcoltà di esprimere il parere del Governo. 

PELLA, Ministro del tesoro. Onorevoli 
cdleghi, vi può essere davvero qualcuno 
fril di noi‘il quil.le possa seriamente credere 
che il Governo non desidererebbe poter dire 
immediatamente di si, e ripetutamente di si 
d innanzi a ri’chi este quali quelle contem.pla- 
te dall’eniendamento? Nessuno lo può ne- 
gare, nessuno può pensare che vi sia un 
i~priOristiCO atteggiamento di resistenza, che 
non so a quali criteri dovrebbe essere infor- 
mato, criteri di evidente brutale malvagità : 
si tratta invece di atteggiamento ispirato ad 
un superiore senso di responsabilità. 

Ha accennato esattamente l’onorevole De 
Martino Carmine quale sarebbe l’onere finan- 
ziario immediiito qualora dovessimo votare 
oggi 1’emendi.imento; sarebbero al1 ‘incirca 40 
miliardi all’anno per le 2000 lire di anticipo 

Dobbiamo assumere tutti insieme un im- 
pr!gno molto solcnne : non possiamo mettere 
itllo sbaraglio l’itvvenire della nostra mone- 
tn impostando in bilancio degli oneri, senza 
prcoccuparci prirnii, di trovare i mezzi con 
cui farvi fronte. (Interrzcsione del deputato 
D i  Viftorio).  

Onorcvoli collc~ghi di questit parte della 
Cilmwa (Indica l’estrema sinzstm),  voi sapete 
che COSiZ significhi far  rendere le entrate tribu- 
tarie. Voi avete fatto degli esperimenti. Di 
questi esperjmenti ci avete dato dei risaltati. 
Noi non abbiamo dei rimproveri da muovere, 
vi diciamo soltiint,o chc non ci derivano de- 
gli ;mmaestrttmenti ditllit vostra esperienza, 
non ci fornitc nessun &mento da cui si pos- 
sa dedurre che noi mettiamo un impegno mi- 
norc di quello che avete messo voi. (i lpplausi 
01 cevetro). 
DI VITTORIO. Non abbiamo ancora avu- 

to la possibilità di farlo ! 
Una voce al centro. Scoccimarro non è 

St:tto i11 Governo ? 
PELLA, Ministro del tesoro. Stia tranquil- 

lo onorevole Di Vittorio, perché il potenzia- 
mento delle entrate sarà spinto al massimu. 

I1 problcina è un problema. unitario di 
bilancio. . 
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Noi come Governo abbiamo presentato un 
disegno di legge che .costituisce la consacra- 
zione in termini ’ legislativi del contenuto 
delle due mozioni a cui ho ripetutamente ac- 
cennato. Ma qui si ritorna a fare tutta la 
discussione di merito già fatta in occasione 
della discusione delle due mozioni. Noi dob- 
biamo come Governo e come Assemblea tra- 
durre in termini legislativi i risultati delle 
diie mozioni : null’altro. Questo noi abbiamo 
filtsto, e quindi non vi è nessuna colpa del 
Governo. I1 Governo ha fedelmente ricopiato 
quelli che sono stati i deliberati dei due ra- 
mi del Parlamento. 

La Commissione di cui al decreto del 14 
aprile è una Commissione che riguarda le 
pensioni statali, quindi, non si può far colpa 
a nessuno se essa non ha affrontato e non 
affronterà il problema dei pesionati della 
Previdenza sociale, perché tale problema è 
estraneo a1 suo compito. 

Ora, qual’è il pensiero del Governo nella 
sostanza della richiesta dell’emendamento Di 
Vittorio? Ma, onorevole Di Vittorio, il 
giorno in cui noi potessimo dire al Pae- 
se che il Governo può ‘dare non le 2000 
lire al m‘ese ma qualcosa di più, il Go- 
verno nonusi farà bello di questo, il Governo 
sarà lieto di poterlo annunciare, sarà lieto 
di poter dire che voi, onorevole Di Vittorio, 
siete stato fra i più strenui propugnatori di 
tutto questo. Ma, non sarà la vittoria di nes- 
suno: sarà l’assolvimeno di un dovere che 
tutti dobbiamo compiere nel Paese. (Applausi 
al centro). E questo dovere dobbiamo com- 
pierlo in condizioni tali per cui noi non an- 
diamo ‘a dare un’ombra ai pensionati, anzi- 
ché una cosa certa. E noi daremo un’ombra 
se oggi impostassimo decine di miliardi di 
spesa, che potrebbero determinare immedia- 
tamente un allargamento della circolazione 
 per^ conto dello Stato. Noi vedremmo imme- 
diatamente quel rialzo di prezzi che annul- 
lerebbe il vantaggio dell’anticipo. Attenda, 
onorevole Di Vittorio: se in settembre o in 
ottobre, quando discuteremo il complesso dei 
bilanci, se arriveremo alla conclusione che 
lavorando di scure su determinati stanzia- 
menti possiamo far entrare immediatamente 
questo anticipo anche prima che si possa ave- 
re il provvedimento definitivo, nessuno sarà 
più lieto di chi vi parla di poterlo proporre. 

Quindi debbo pregare di non insistere 
sull’emendamento dinanzi alla duplice pro- 

Prima promessa: di spingere al massimo 
i lavori per quanto riguarda il prowedi- 
inento generale di sistemazione .di tutta la 

- messa che fa il Governo. 

materia. Seconda promessa : se questo prov- 
vedimento dovese farsi attendere per un nu- 
mero eccessivo di mesi, in occasione delle 
discussioni che in settembre-ottobre si do- 
vranno fare per quanto riguarda i diversi 
stati di previsione della spesa e dell’entrata, 
di riproporre il problema di un eventuale an- 
ticipo per quanto riguarda i pensionati della 
Previdenza sociale. 

Sarò lieto se la Camera vorrii confortare 
del suo voto favorevole quest’ordine di idee. 

Onorevole De Martino, io non le faocio 
colpa di avere sposato con tanto calore la 
causa di questa categoria: è la categoria a 
cui tutti pensiamo. Ma si ricordi, onorevole 
De Martino, eravamo tutti d’accordo ieri nel 
riconoscere che su questo tema non sono le- 
cite le gare per accattivarsi il favore delle 
folle, non sono lecite quelle che è abitudine 
chiamare speculazioni demagogiche. (Vivi 
applausi al centro e a destra). 

DI VITTORIO. Onorevole Presidente, mi 
permette di fare una domanda al Ministro ?. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, purché si 
tratti di una domanda. 

DI VITTORIO. Se noi modifi,cassimo il 
nostro emendamento nel senso che ci accon- 
tenteremo che ai pensionati della Previdenza’ 
sociale fosse accordato un acconto nella mi- 
sura di lire 1000, la metà di quello.che è stato 
dato Ai pensiona,ti statali e parastatali, il ~Go- 
verno potrebbe accettare almepo questo ? 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro del 
tesoro ha Facoltà di rispondere alla domanda 
dell’onorevole Di Vittorio. 

PELLA, Ministro del tesoro. La pregherei 
onorevole Di Vittorio, di trasformare il suo 
emendamento in ordine del giorno: il Go- 
verno lo accetterà immediatamente a titolo 
di raccomandazione. I3 una raccomandazione 
moralmente molto impegnativa, onorevole Di 
Vittorio: creda che non sarà un modo per 
uscire dal rotto della cuffia. J1 Governo sar& 
veramente impegnato, sulla base di quest’or- 
dine del giorno, a ripresentarsi in settembre 
con un provvedimento relativo all’anticipo 
che sia in tutto, veramente, di una informata 
coscienza. (Commenti a sinistra). 

DI VITTORIO. Chiedo di poter risponde- 
re all’onorevole Ministro. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DI VITTORIO. Sono .dolente di non poter 

accogliere questo invito ,del Governo, perché 
sentiamo come un’esigenza indePogabile di 
dare un acconto anche modestissimo, più che 
modesto, quale quello che ho proposto or ora 
al Ministro e di darlo immediatamente. 
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Una voce al centro. I3 questione di un 
mese.. . 

PELLA, Ministro del tesoro. ]E questione 
proprio di un mese. (Commenti - Interru- 
zioni all’estrenza sinistra). 

DE MARTINO’ ALBERTO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. La prego di non entrare 
nel merito, ma di dichiarare semplicemente 
se mantiene l’emendamento o se lo trasfor- 
ma in ordine del giorno. 

DE MARTINO ALBERTO. Lo -mantengo. 
ANIBROSINI. Signor Presidente, vorrei 

farc una proposta. 
PRESIDENTE. Onorevole Ambrosini, ne 

ha facoltà; ma la prego di essere breve. 
AMBROSINI. In due parole, telegrafica- 

mente. Siccome mi pare che il problema sia 
stato ormai impostato e siccome il Governo 
non si mostra contrario, ma semplicemente 
ixdduce difficoltà di carattere tecnico e si+ 
coine dall’altra parte ci si rassegna ad una 
riduzione e C’è quindi, secondo me, la pos- 
sibilità di arrivare ad una soluzione su cui 
la, Camera possa votare all’unanimità, io cre- 
do che sxrebbe conveniente sospendere la vo- 
tazione in questo momento e rimandarla al 
pomeriggio, in modo da vedere se non sia 
possibile che le dichiarazioni del Governo va- 
dano in’contro alle dichiarazioni ora fatte dal- 
la parte opposta, relative ad una riduzione 
dcll’importo dell’anticipo. (Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Ambrosini, ella 
non considera che questa questione era già 
stata rimandata da ieri ad oggi e che non esi- 
ste una possibilità di accordo nel senso che 
ciascuno venga incontro ‘all’altro, abbando- 
nando in parte il proprio punto di vista: 
sono posizioni nette. 

Ad ogni modo se ella insiste posso mettere 
i l i  voti la sua proposta. 

ANIBROSINI. No, io non insisto, onore- 
vole Presidente, ma mi pare che siamo quasi 
arrivati ad un accordo. 

PRESIDENTE. Ma non siamo arrivati 
purtroppo, ad un accopdo, onorevole Ambro- 
sini. 

L’onorevole Giulietti ha presentato il se- 
guente emendamento, subordinato a quello 
,dell’onorevole De Martino Alberto : 

(( I lavoratori del mare, agli effetti di que- 
sta legge, sono considerati pensionati st,atali, 
in considerazione delle particolari caratteri- 
stiche del loro lavoro regolato da una con- 
venzione di arruolamento e dalle Sanzioni di 
uno speciale codice n. 

Mi pare che occorrerebbe, per regolarità, 
avere il giudizio della Commissione su que- 
sto particolare problema. 

Invito il relatore a pronunciarsi al ri- 
guardo. 

DE MARTINO CARMINE, Relatore. La 
Commissione non può accettare questo emen- 
damento in quanto ritiene che non si possano 
fare improvvjsazioni e far diventare impie- 
gati statali coloro che appartengono ad iinii 

sia pur benemerita categoria, quale quella 
dei marittimi. 

La Commissione pertanto è dolente di ,do- 
versi esprimere sfavorevolmente. 

PRESIDENTE. E l’onorevole Ministro ? 
PELLA, Ministro del tesoro. Mi associo al 

pensiero espresso dal Relatore della Commis- 
sione. 

PRESIDENTE. Comunico che gli onore- 
voli Giacchero, Bertola, Cappi, Lecciso, Cor- 
tese, Goccia, .Cremaschi Carlo hanno presen- 
tato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera ,dei Deputati invita. il Gover- 
no a presentare, alla riapertura della Came- 
ra, un disegno di legge a favore ,dei pensio- 
nati della IPrevidenza sociale )) . 

’ I1 termine è un po’ generico; comunque il 
senso è certamente, anche nell’intenzione dei 
presentatori, di un rinvio della questione, che 
assorbe anche l’altra subordinata di un anti- 
cipo immediato. 

Se malgrado questo ordine del giorno i 
due emendamenti sono mantenuti, debbo pri- 
ma mettere ai voti quello dell’onorevole De 
Martino Alberto, che si discosta di più dal 
testo ministeriale, perché propone una solu- 
zione più larga. 

DI VITTORIO. ,Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO. Onorevole Presidente, si 

potrebbero fondere i due emendamenti, per- 
ché dicono, in sostanza, la stessa cosa. L’ono- 
revole De Martino indica anche le fonti, men- 
tre noi vorremmo lasciare il Governo più li- 
bero ,di cercarle dove meglio crede. 

PRESIDENTE. Per fondere i due emenda- 
menti occorre o che l’onorevole De Martino 
aderisca al suo, o lei a quello dell’onorevole 
De Martino. 

DE MARTINO ALBERTO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE MARTINO ALBERTO. A favore della 

mia formulazione C’è la ragione dell’indica- 
zione ,della fonte, perché l’articolo 81 della 
Costituzicne prescrive che bisogna indicare 
anche la fonte di finanziamento. Lasciandola 
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indeterminata, la legge non potrebbe essere 
approvata. 

DI VITTORIO. Lo dicevo, per evitare di 
fare due votazioni. 

PRESIDENTE. Insomma la differenza 
consiste in questo : che nell’emendttmento del- 
l’onorevole De NIJartino è inclusa anche la 
previdenza marinara, ed in secondo luogo, 
che è anche indicata la fonte a cui iittingcre 
per il finanziilmento della spesa. 

L’emendamento potrebbe essere così for- 
mulato : 

(( I1 provvedimento si estende ai pensio- 
nati della previdenza sociale e della previ- 
denza marinara con adeguate integrazioni del 
loro rispettivo bilancio a carico dello Stato 

I1 che vorrebbe dire, nell’intenzione Idei 
presentatori, che se queste istituzioni sono in 
grado di provvedere con i loro mezzi all’au- 
mento ,delle pensioni, dovrebbero farlo; se non 
sono in grado è lo Stato che integra le loro 
disponibilità. 
‘ Qual’è il pensiero della Commissione ? 

LA MALFA, Presidente delln Comnl,issione 
finonze e tesoro. Mi pare che la Commissione, 
;tttraverso le parole del Relatore, si sia chia- 
ramente espressa. Devo aggiungere che si 
trittttt di un problema, questo dei rapporti tra 
lstitbti d i  previ,denzit e Stato, che non Sj può 
risolvere tanto disinvoltitmcnte. Mi pare che 
cjuest,it sia. una maniera un po’ troppo facile 
di lcgiferai.,e. (Inlerruzioni nll’estrema si- 
nistra). 

@Liindi, non solo per le ragioni già dette, 
m i t  per la sostanza stessa del problema, la 
Commissione è nettamente contraria il qual- 
siasi emendamento di questo genere. 

Se si vogliono affrontare per le pensioni 
degli istituti di previdenza provvedimenti 
nuovi, si affrontino in sede propria. Ma ip 
questo modo non è possibile. Altrimenti !!> 
Stato diventa un cari:ozzonc sul quale si ru- 
vescia tutto. (Applnzisi N dest7.n (: ol. centro).  

PRESIDENTE. Comunico che è stitta chie- 
sta la votazione per appello nominale dagli 
onorevoli De Martino Alberto, Troisi, Fac- 
chin, Veronesi, Giulietti, Tommasi, Piet-ro- 
santi, Spoleti, Spiazzi, Monticelli, Vocino, 
Pierantozzi, Lo Giudice, Lombardi Ruggero, 
Foresi. 

I3 stata presentata domanda di votazione 
il scrutinio segreto dagli onorevoli Marzarotti, 
Cremaschi Carlo, De ,Palma, Coccia, Giacche- 
1’0, Caccuri, Tozzi Condivi, Quarello, Dona- 
tini e altri. 

Onorevole De Martino, mantiene la richie- 

DE MARTINO ALBERTO. Rinunzio. 
PRESIDENTE. Onorevole Marzarotti, man- 

zarotti, mantiene la richiesta di votazione n 
scrutinio segreto ? 

sta .di appello nominale ? 

MARZAROTTO. Rinunzio. ‘ 

PRESIDENTE. Allora pongo in votazione 

(( I1 provvedimento si estcndt: iti pensio- 
nitti delln previdenza sociale e dellil. previ- 
denza marinarti con adeguate integrazioni del 
loro rispettivo bilmcio a carico dello Stato ) I .  

(Dopo provn e controprovn, non è nppro- 

l’emendamento concordato : 

vn to ) .  

Pongo in votazione il primo comma d c -  
l’articolo 2 : 

(( L’aumento provvisorio previsto dal pre- 
cedente articolo I è concesso anche ai tito- 
lari di pensioni a carico degli Istituti di pre- 
videnza amministrati ,dal Ministero del tc- 
soro (Direzione generale degli Istituti di prc- 
videnza) 1). 

(E a?iprovuto). 

Come secondo comma si inserirebbe 
l’emendamento aggiuntivo dell’onorcvole GILL- 
iietti : 

(( I lavoratori del inayc, agli effetti di quc- 
stil. legge, sono considerati pensiona.ti statali, 
in considerazione delle particolari caratteri- 
stiche del loro lavoro, regolato da una con- 
venzione di arruolamento e ,dalle sanzioni di 
uno speciale codice 1 1 .  

GIULIETTI. Signor Presidente, dobbiamo 
seppellire tutto cosi, in un minuto secondo ? 
Posso parlare un inomento ? 

PRESIDENTE. Io non posso darle ancora 
facoltà di parlnre, onorevole Giulietti, ma 
ella non può farmi carico per ciò di voler 
seppellire la sua proposta. 

GIULIETTI. Non dico per lei, onorevolc 
Presidonte, nemmeno lontanamente ho volu- 
to alludere il lei. Le dirò a chi ho voluto iL1- 
ludere: alla Commissione. Io chiedo a lei : ho 
diritto di dire due parole per poter spiegare ? 

PRESIDENTE. No, onorevole Giulietti, se 
ella ritirasse l’emendamento avrebbe diritto 
di spiegitrne le ragioni; se lo mantiene, non 
le è consentito di rispiegare quello che ha già 
spiegato. 

GIULIETTI. Ella è gentile.‘ Vi sono due 
membri della Commissione, senza offendere, 
che mi pare soffrano il mal di mare. (Si  ride). 
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LA MALFA, Presidente della Commissio- 
ne finanze e tesoro. No, no ! 

GIULIETTI. Permettete che spenda le ul- 
time due parole per vedere se riesco a farvi 
comprendere, perché se non passa la colpa è 
mia che non sono riuscito a spiegarmi. 

LA MALFA, Presidente della Commissione 
finanze e tesoro. No, si è battuto benissimo. 

GIULIETTI. Se avete capit.0, dovete votare 
a favore. Ora, consideritre con una specie di 
luce. di eccezione i lavoratori del mare tanto 
per poter avere queste due mila liye, come se 
dipendenti dello St,ato, egregi colleghi della 
Commissione, non significa creare un prece- 
dente che infirmi tutto il problema, tanto più 
che deve tornare in ,discussione di questa Ca- 
mera fra qualche mese. Si tratta di mettere 
questi lavoratori del intire, a’ppena appena, 
itllo stesso livello degli altri pensionati, per- 
ché, ho ripetuto a squarciagola - e per que- 
sto non sono stato inteso - che le pensioni 
per li1 gente del mare sono, illustri e cari col- 
leghi di tutti i settori, di moltissimo inferiori 
;i quelle degli altri pensionati. Benedetto Id- 
dio, per giustizia distributiva, in nome delle 
fedi che avete nell’animo, volete dare queste 
due mila. lire ai  lavomtori del mare?  Io vi 
esorto, vi prego, di rendere giustizia, e non 
nbbiate preoccupazione di creare dei prece- 
denti con quella confusione cui ha  alluso 
l’onorevole La Malfa. Se voletk. che pernian- 
ga la confusione, respingete l’emendamento, 
ina giustizia degli uomini e di Dio reclama 
che l’emendamento sia approvato. Con que- 
sto, ho finito. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 
,da-mento aggi untivo proposto dall’onorevole 
Giulietti. 

(Non b approvato). 

Pongo in votazione il secondo comma del- 
l’articolo 2 : 

(( Nei casi di pensioni a onere ripartito si 
applica l’articolo 3 del decreto legislativo 3 
maggio 1948, n. 653 )). 

(E approvato). 

Dobbiamo ora votare l’ordine ,del giorno 
Giacchero e altri: 

(( La Camera dei deputati invita il Gover- 
i10 a presentare, alla riapertuia dei lavori, un 
disegno di legge il favore dei pensionati della 
previdenza sociale, per un aumento delle pen- 
sioni anche in forma di anticipazione D. 

DE MARTINO ALBERTO. Bisognerebbe 
aggiungere dopo le parole : della previden- 
za sociale 11 le altre: (( e della previdenza ina- 
rinara )). 

PRESIDENTE. Si tratta di una omissione 
involontaria o intenzionale ? I presentatori 
dell’ordine ,del giorno accettano l’aggiunta ? 

GIACCHERO. Accettiamo. 
PRESIDENTE. Qual’è il pitreiac del Go- 

L’ELLA, Ministro del tesoro. Accetto l’or- 

PRESIDENTE. Pongo in votiizione l’ordi- 

(B approvato). 

I1 disegno di legge sarà poi votato a scru- 

La seduta termina alle 13.30. 

verno ? 

dine del giorno. 

ne del giorno così modificato. 

tinio segreto. 

1L DIRETTORE DELL’UPPICIO DEI RESOCONTl 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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